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Cultura 

Chiesa Nuova e Oratorio di San Bernardino, Caronno Pertusella 
 
La chiesa di Santa Maria della Purificazione è stata costruita nel XV secolo, 
probabilmente come ampliamento di una preesistente cappella. 
La chiesa era legata al Monastero femminile di San Pietro ed era sede della 
“Scuola di Carità”, una confraternita gestita dalle monache e dalla famiglia 
Omati. Grazie a questi influssi il complesso godette di diversi privilegi, oggi 
visibili nelle decorazioni cinquecentesche. Bellissimi gli interni, in particolare i 
preziosi affreschi. La pala d’altare è del 1560: opera di Bernardino Campi, ritrae 
Maria che presenta Gesù al Tempio. Del 1566 sono invece gli affreschi del 
presbiterio, realizzati da Giovanni Paolo Lomazzo. Sulle pareti si riconoscono una 
Natività, un’Adorazione dei Magi, lo Sposalizio della Vergine e una Fuga in 
Egitto. Nelle vele della volta sono raffigurati gli Evangelisti. 
D’epoca più tarda le rappresentazioni dell’arco trionfale, dove si collocano una 
Gloria di Maria Assunta, un’Annunciazione, San Carlo e San Biagio. 
 
       L’oratorio di San Bernardino fu 
       eretto all’inizio del XVI secolo per 
       volere di Giovanni Pietro Mati.Dal 
       Seicento le celebrazioni divennero 
       occasionali e nel 1740 una notizia 
       riporta segni di degrado. Nel 1902 
       divenne a solo uso profano e alcuni 
       interventi l’hanno trasformato in 
       abitazione. 
       Acquisito negli anni Novanta dal 
       Comune, è oggi visitabile grazie al 
       Centro Culturale Eugenio Perri. 
       All’interno, nell’area che  
       corrispondeva al presbiterio, si 
       conservano pregevoli dipinti. 
Sulla parete di fondo si staglia una quattrocentesca Crocifissione che risale alla 
prima fase della decorazione. Del 1612 sono invece le rappresentazioni laterali 
di San Carlo Borromeo in pellegrinaggio al Sacro Monte di Varallo e San 
Francesco che riceve le stigmate. 
 

Crocifissione (circa XV secolo) 
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Luoghi in Comune 

è la mappa culturale realizzata da UPEL per scoprire le bellezze dei comuni. 
Il progetto prevede la creazione di una vetrina culturale e turistica, da arricchire 

in sinergia con Voi. 
 

Cerca e scopri il tuo comune 
 

 

Info e adesioni: cultura@upel.va.it - +39 379 235 6593 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

© Foto: CP Madonna della Visitazione 

https://upel.va.it/upel-cultura/
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Consiglio comunale nel periodo pre-elettorale, atti di natura 
contabile solo se motivati 
Dalla pubblicazione del decreto di indizione dei comizi elettorali che deve 
avvenire a cura del sindaco 45 giorni prima della data del voto 

 
 
Secondo quanto stabilito dall'articolo 38, comma 5, del Tuel, dalla pubblicazione 
del decreto di indizione dei comizi elettorali (che deve avvenire a cura del 
sindaco quarantacinque giorni prima della data della votazione) il consiglio 
comunale dovrà limitarsi «ad adottare gli atti urgenti ed improrogabili». La ratio 
della disposizione normativa (come più volte chiarito dal Consiglio di Stato, ex 
multis, sentenza n. 6543/2008) «è di impedire eventuali condizionamenti sulla 
formazione della volontà elettorale dei cittadini, prevenendo ogni possibile 
interferenza, da parte degli organi elettivi in scadenza, sul libero svolgimento 
della competizione elettorale». Pertanto, nel periodo intercorrente tra la data 
del 28 aprile e quella di insediamento dei nuovi organi eletti, la competenza 
dell'organo consiliare è limitata esclusivamente all'adozione degli atti per i quali 
sussistano scadenze fissate improrogabilmente dalla legge e/o la cui mancata 
adozione cagioni un danno rilevante per l'amministrazione comunale. 
 
La prevalente giurisprudenza precisa che la preclusione disposta dalla norma 
opera solamente con riguardo a quelle fattispecie in cui il consiglio comunale è 
chiamato a operare in pieno esercizio di discrezionalità e senza interferenze con 
i diritti fondamentali dell'individuo riconosciuti e protetti dalla fonte normativa 
superiore. Quando invece l'organo consiliare è chiamato a pronunciarsi su 
questioni vincolate nell'an, nel quando e nel quomodo e che, inoltre, 
coinvolgano diritti primari dell'individuo, l'esercizio del potere non può essere 
rinviato (Tar Puglia n. 382/2004). É precisato, inoltre, che il carattere di atti 
urgenti e improrogabili possa essere riconosciuto agli atti «… per i quali è 
previsto un termine perentorio e decadenziale, superato il quale viene meno il 
potere di emetterli, ovvero essi divengono inutili, cioè inidonei a realizzare la 
funzione per la quale devono essere formati … o hanno un'utilità di gran lunga 
inferiore » (Tar Veneto n.1118 del 2012). Ne consegue, come più volte 
sottolineato dal ministero dell'Interno, che tali atti non sono previamente 
individuabili «ratione materiae», ma la ricorrenza dei presupposti dell'urgenza e 
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improrogabilità deve valutarsi caso per caso, alla luce dei criteri ermeneutici 
sopra esplicitati. 
 
La giurisprudenza ha, infatti, affermato che la sussistenza del presupposto 
dell'improrogabilità e dell'urgenza dell'atto «costituisce apprezzamento di 
merito insindacabile in sede di giurisdizione di legittimità, se non sotto il limitato 
profilo della inesistenza del necessario apparato motivazionale, ovvero della 
palese irrazionalità od illogicità della motivazione addotta» (sentenza Tar Friuli 
Venezia Giulia, n. 585 del 2006, confermata in appello dal Consiglio di Stato con 
la sentenza n. 6543/2008). Si tratta valutazioni afferenti alla sfera di competenza 
del consiglio comunale e rientranti nell'esclusiva responsabilità politica 
dell'organo collegiale, come ha chiarito il ministero dell'Interno nella circolare n. 
2/2006, le quali debbono trovare riscontro nell'apparato istruttorio delle 
proposte di deliberazione sottoposte all'esame del consiglio comunale, essendo 
compito precipuo dei dirigenti o responsabili di servizio evidenziare in ciascuna 
proposta gli elementi di fatto e/o di diritto a supporto della sussistenza 
dell'urgenza e/o dell'improrogabilità della deliberazione, tenendo presente «il 
criterio interpretativo di fondo che pone, quali elementi costitutivi della 
fattispecie, scadenze fissate improrogabilmente dalla legge e/o il rilevante 
danno per l'amministrazione comunale che deriverebbe da un ritardo nel 
provvedere» (parere DAIT 19 luglio 2018). 
 
Con riguardo agli atti di rilevanza finanziaria, se non sussistono particolari dubbi 
circa la possibilità di approvare il rendiconto della gestione e, in caso di esercizio 
provvisorio, il bilancio di previsione la cui scadenza per legge è stata posticipata 
al 31 maggio, risultano più problematiche altre fattispecie. In materia di 
riconoscimento della legittimità di debiti fuori bilancio, non sembrano sussistere 
criticità nell'ipotesi di sentenze esecutive (lettera a) dell'articolo 194 del Tuel), 
nel caso in cui il potere consiliare risulta vincolato nell'an e nel quantum e il 
ritardato riconoscimento può esporre l'ente all'esecuzione forzata, soprattutto 
in presenza dell'avvenuta notifica del titolo in forma esecutiva con decorrenza 
del termine di cui all'articolo 14 del Dl 669/1996. Al contrario non sussistono i 
presupposti per trattare le fattispecie di cui alla lettera e) del medesimo articolo 
194 del Tuel, in quanto in tali casi si è in presenza di un potere discrezionale e 
non vincolato, il cui mancato esercizio può dar luogo eventualmente ad 
un'azione avverso l'inerzia procedimentale. Più complesse risultano, invece, le 
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valutazioni sull'ammissibilità, in caso di indisponibilità di risorse negli 
stanziamenti del bilancio di previsione, di proposte di variazioni di bilancio. 
 
Solo laddove la proposta abbia a oggetto la copertura di una spesa obbligatoria 
da effettuare entro precisi termini fissati dalla legge o la cui mancata o ritardata 
effettuazione comporti un danno per l'amministrazione, la variazione rientra tra 
quelle urgenti e improrogabili che il legislatore consente di approvare anche nel 
periodo di neutralità elettorale. Negli altri casi, non è possibile far ricorso alla 
variazione del bilancio. Tale divieto non risulta eludibile nemmeno attraverso 
l'esercizio di analoghi poteri assegnati dalla legge alla giunta municipale. Si fa 
riferimento, in primo luogo, alla variazione in via d'urgenza adotta ai sensi 
dell'articolo 175, comma 4, del Tuel. Se è vero che le limitazioni alla potestà 
deliberativa riguardano esclusivamente il consiglio comunale, non può non 
evidenziarsi che la fattispecie in esame nasce claudicante in quanto l'atto è 
soggetto, comunque, a ratifica da parte del consiglio comunale. Qualora, in base 
ad una valutazione sostanziale di merito, il neo insediato consiglio comunale 
ritenesse non sussistenti i presupposti per l'esercizio del potere in via d'urgenza 
da parte della giunta ovvero non condividesse nel merito le spese autorizzate, 
potrebbe non ratificare la variazione. Si verrebbe così a configurare, secondo un 
orientamento giurisprudenziale maggioritario, una fattispecie di debito fuori 
bilancio, da imputare - in caso di mancato riconoscimento dell'utilità ed 
arricchimento per l'ente locale - esclusivamente in capo al funzionario che ha 
ordinato la prestazione ai sensi dell'articolo 191, comma 4, del Tuel. 
Analogamente, laddove non si tratti di spesa obbligatoria o soggetta a scadenza, 
non si ritiene percorribile per dare copertura finanziaria alla spesa il ricorso al 
prelievo dal fondo di riserva, dovendo prevalere una interpretazione sostanziale 
che consente il ricorso a tale strumento esclusivamente nell'ipotesi di 
sottostima di spese comunque programmate in bilancio, e non già come 
finanziamento di spese che non trovano alcuna legittimazione negli strumenti di 
programmazione, in primis il Dup. 
 
Una lettura formalistica della norma potrebbe giustificare anche azioni che 
comportano l'azzeramento della parte disponibile del fondo di riserva per dare 
copertura a spese non obbligatorie, legate a scelte politiche 
dell'amministrazione in scadenza in contrasto con lo spirito e la ratio dell'articolo 
38, comma 5 del Tuel. Nella soluzione dei casi dubbi, soccorre quanto 
recentemente evidenziato dal Dait nel parere 4 febbraio 2020, secondo cui la 
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ratio della norma è finalizzata «a riservare alla nuova assemblea, espressione 
attuale della volontà popolare, le scelte e le decisioni riguardanti i futuri assetti 
dell'ente; sicché in questo periodo di transizione l'organo consiliare può 
approvare solo gli atti essenziali ed indifferibili, imposti dalla necessaria 
continuità dell'azione amministrativa». 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 13/05/2022 
Autori: Vito A. Bonanno ed Elena Masini 
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Anci lancia l'«elenco aperto» di progetti per promuovere il confronto 
tra le aziende e Comuni 
Transizione energetica, digitale e sostenibilità, sviluppo economico e settori 
strategici tra le tematiche di intervento 

 
 
Anci ha pubblicato un avviso per offrire agli operatori economici di confrontarsi 
con il mondo dei Comuni per comprendere meglio i bisogni delle 
amministrazioni locali e proporre soluzioni possibili per contribuire al loro 
sviluppo sostenibile. 
 
L'avviso 
Dare vita, grazie al confronto tra la realtà delle aziende e quello delle 
amministrazioni locali, a un elenco aperto di progetti, idee e soluzioni innovative 
da dispiegare su tutti gli ambiti di interesse dei Comuni: transizione energetica 
e ambientale, quella digitale, mobilità sostenibile, innovazione e servizi sociali. 
È questo lo scopo della manifestazione di interesse appena pubblicata dall'Anci, 
rivolto a operatori economici che abbiano interesse a essere inseriti in un elenco 
di soggetti interessati a presentare le proprie proposte innovative e sostenibili, 
con la finalità di offrire un panorama di operatori che nei singoli settori di 
interesse si distinguano per l'innovazione dei prodotti, per le caratteristiche di 
sostenibilità dei servizi offerti e in un'ottica di tutela degli interessi e per il 
perseguimento di obiettivi istituzionali. L'avviso si rivolge ad aziende, 
tecnostrutture e altri soggetti di alta specializzazione e competenza, operanti sul 
territorio italiano, interessati a rispondere con la propria esperienza e offerta di 
servizi ai fabbisogni manifestati da Comuni e città metropolitane, con il fine di 
innalzare e innovare la qualità progettuale degli enti e qualificare l'offerta del 
mercato. La partecipazione fornisce un'occasione di incontro privilegiato, mirato 
e altamente qualificato tra la domanda espressa dagli enti locali, «che oggi 
rappresentano il primo investitore del Paese», e l'offerta di operatori economici. 
 
Ambiti e procedura 
I settori tematici di intervento sono elencati nell'allegato 1 e riguardano tre 
ambiti: 
1) transizione energetica e sostenibilità, con riferimento a mobilità urbana e 
trasporti sostenibili, servizi Ict, produzione energetica da fonti rinnovabili, 

https://anci.portaletrasparenza.net/dettagli/attodigara/1543/avviso-per-manifestare-interesse-ad-essere-inseriti-in-un-elenco-di-soggetti-int.html
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efficienza energetica di edifici, asset e quartieri/territori, rigenerazione urbana 
in ottica integrata, adattamento climatico e mitigazione del rischio, ciclo dei 
rifiuti ed economia circolare, servizio idrico integrato; 
2) transizione digitale e sviluppo economico, con riferimento a piattaforme locali 
integrate di servizi turistici e di supporto ai piccoli produttori e commercianti 
locali, digitalizzazione della Pa locale con particolare riferimento alle misure 
previste nel Pnrr, servizi a valore aggiunto basati sui sistemi informativi 
territoriali, e-procurement, digitalizzazione dell'offerta culturale, progetti e 
servizi di facilitazione all'accesso alla banda ultra larga per le aree interne e 
rurali; 
3) ogni altro ambito tematico di interesse strategico operativo per Comuni e 
città metropolitane, quali per esempio regolazione mobilità della sosta e dei 
parcheggi, controllo aree di sosta, gestione Ztl e stalli per ricarica mezzi, gestione 
ultimo miglio e intermodalità, sistemi di gestione avvisi e sanzioni, infoparking, 
parking guidance, MaaS, sistemi di pagamento integrati e dematerializzati, nuovi 
modelli tariffari, gestione integrata di ricariche elettriche, city mobility 
management, modelli di gestione innovativa del parco veicoli, servizi avanzati di 
welfare aziendale e per la mobilità casa-scuola, migrazione al cloud, sistemi 
automatici di gestione del calore, riforestazione urbana, gestione e controllo del 
Servizio Idrico Integrato, sistemi gestionali di cartella sociale informatizzata e 
cataloghi delle prestazioni sociali, attrezzature innovative di supporto 
nell'assistenza domiciliare agli anziani e ai non autosufficienti. 
Gli operatori possono presentare la propria business idea, ovvero la propria 
proposta progettuale – già sviluppata o da realizzare - finalizzata a contribuire al 
raggiungimento degli obiettivi descritti negli ambiti tematici sopra indicati. La 
partecipazione è gratuita e si attiva trasmettendo la domanda mediante la 
compilazione del modello allegato all'avviso. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 13/05/2022 
Autore: Amedeo Di Filippo 
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Nelle metropoli indennità del sindaco + 6.781 euro al mese 
I sindaci delle metropoli incasseranno quanto un presidente di regione, ossia, 
13.800 Euro al mese 

 
 
Aumentano gli emolumenti ai sindaci sia dei grandi che dei piccoli comuni. 
 
Lo schema di decreto per il riparto del fondo istituito dall'ultima manovra per la 
copertura di tale maggiore onere sostenuto dai comuni prevede quanto segue: 
a Milano, come per le altre metropoli, l'indennità del sindaco aumenterà di 
6.781 Euro al mese, raggiungendo l'invidiabile quota di 13.800 Euro; in tutti i 
comuni al di sotto dei 3.000 abitanti, lo stipendio del primo cittadino cresce di 
550 Euro al mese. 
 
Il finanziamento statale, almeno per quest'anno, copre quasi il 100% dei costi: a 
Milano andranno, però, solo 327.000 Euro (a Moncenisio, invece, un comune di 
soli 41 abitanti, andranno poco più di 4.000 Euro), perché il legislatore ha 
previsto solo incrementi graduali (nel 2022, il ritocco si ferma al 45% 
dell'importo a regime, nel 2023 salirà al 68%); di conseguenza gli enti locali che 
vorranno già erogare l'assegno pieno dovranno pagare di tasca propria la 
differenza. 
 
Fonte: Italia Oggi n. 110 del 12/05/2022 pag. 23 
Autore: Matteo Barbero 
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Partecipate, nullo il licenziamento del direttore generale per motivi 
politici 
Le contestazioni disciplinari poste alla base del caso si sono rivelate strumentali 

 
 
Nelle società partecipate deve ritenersi nullo il licenziamento originato da 
motivazioni di tipo politico, in quanto non è legittimo estromettere un 
dipendente da una società, ancorché a totale partecipazione pubblica, per 
ragioni estranee alla sua professionalità e legate a equilibri politici locali. Questo 
il principio affermato dal Tribunale di Verona, Sezione Lavoro, con la sentenza 8 
febbraio 2022. Sotto il profilo giuridico, la decisione ha poi precisato che la 
fattispecie di nullità nello scenario descritto si configura soltanto nel caso in cui 
la motivazione illecita di carattere politico sia determinante, cioè rappresenti 
l'unica ed esclusiva ragione del recesso dal rapporto di lavoro. 
 
Il caso 
Nella vicenda in esame il direttore generale di una società partecipata operante 
nel settore di igiene urbana è stato licenziato per giusta causa in seguito a una 
lettera recante numerose contestazioni disciplinari. Di qui il ricorso 
dell'interessato, che si è rivolto al Tribunale sostenendo che il licenziamento 
sarebbe stato dovuto non già a ragioni inerenti alla sua professionalità, ma a una 
malcelata decisione presa all'esterno della società pubblica, e riconducibile al 
gioco degli equilibri politici locali. 
A fronte di ciò la Sezione ha rilevato, in via preliminare, che una siffatta 
rappresentazione degli eventi impone al datore di lavoro l'onere di provare 
l'inesistenza della discriminazione che, nel quadro descritto, comporta 
un'ipotesi di illegittimità suscettibile di inficiare la validità stessa del 
licenziamento in questione. Dopo di che il processo è stato istruito attraverso 
l'analisi delle contestazioni disciplinari, l'audizione di testimoni e l'interrogatorio 
delle parti interessate. A seguito della disamina svolta è emersa l'infondatezza 
di tutte le contestazioni mosse dalla società all'operato del direttore generale 
(mancata rotazione dei fornitori, inerzia nella gestione dell'attività aziendale, 
ritardo nella fatturazione dei servizi, mancata stipula di contratti con i terzi), sia 
per il fatto che nessuna condotta ascritta al direttore generale si è rivelata 
produttiva di un danno economico per l'azienda pubblica, sia perché le 
irregolarità amministrative del relativo operato costituivano una prassi 
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consolidata e risalente nel tempo, che in precedenza non era mai stata oggetto 
di addebito alla direzione generale. 
 
La giusta causa 
Tutto ciò ha indotto il Tribunale a ritenere che le contestazioni disciplinari poste 
alla base del licenziamento del direttore generale fossero strumentali, e che il 
licenziamento fosse non solo ingiustificato, ma anche nullo in quanto sorretto 
da un motivo illecito determinante. Di qui l'accoglimento del ricorso con l'ordine 
alla società di reintegrare il dirigente e di corrispondergli le retribuzioni globali 
maturate dal giorno del licenziamento fino all'effettiva reintegra, oltre al 
versamento dei contributi previdenziali e assistenziali, nonché alla 
maggiorazione per interessi e rivalutazione monetaria. 
La decisione in esame conferma che per le società partecipate deve applicarsi 
con estremo rigore il principio generale secondo cui il licenziamento per giusta 
causa può essere disposto dal datore di lavoro soltanto in casi limitati, ossia 
quando il lavoratore realizza comportamenti disciplinarmente rilevanti così gravi 
da non consentire anche in via provvisoria la prosecuzione del rapporto di 
lavoro. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: Michele Nico 
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Check list, banche dati condivise e incentivi nella riforma dei controlli 
sulle imprese 
Governo già al lavoro sui decreti attuativi. La Ue: «Verifiche proporzionate» 

 
 
L’esame parlamentare del disegno di legge sulla concorrenza fatica ad avanzare 
sulla sabbia delle spiagge. Ma nel frattempo il governo è al lavoro sui 
provvedimenti attuativi di temi economicamente più cruciali degli 
ombrelloni: come la riforma dei controlli sulle imprese prevista dalla delega 
dell’articolo 24, che dovrebbe far prendere forma ai decreti legislativi entro 
settembre. 
 
Obiettivo dichiarato è la «semplificazione degli adempimenti e delle attività di 
controllo» per «favorire la ripresa e il rilancio delle attività economiche». Sul 
piano pratico significa concentrare le energie sui controlli effettivi riducendo 
l’entropia prodotta dalle sovrapposizioni di leggi, obblighi e richieste 
documentali. Le linee per l’attuazione sono state al centro di un confronto fra il 
ministero per la Pa, la Dg Reform della commissione Ue e l’Ocse; in un seminario 
a Palazzo Vidoni che ha fatto emergere i binari su cui procederanno i decreti. 
 
Il principio è condiviso fra i vertici di governo e Ue, come si conviene nel Pnrr. 
«La regolamentazione è una forma di potere - osserva il ministro per la Pa 
Renato Brunetta - Semplificare significa togliere potere e aumentare la 
competitività del Paese». «I controlli devono essere proporzionali ai rischi di 
violazioni - detta Mario Nava, alla guida della Dg sulle Riforme strutturali della 
commissione Ue - perché l’alternativa è di essere guidati dal caso o da un 
calendario prestabilito, il che è lo stesso». 
 
Al centro, com’è ovvio nonostante qualche polemichetta, non ci sono le 
ispezioni a sorpresa per cogliere sul fatto, per esempio, violazioni di norme sulla 
sicurezza evidenziate da indagini o segnalazioni; ma le verifiche ordinarie, che 
oggi si muovono in un dedalo di regole e adempimenti spesso sovrapposti. E 
quindi inefficaci. 
 
Per cambiare strada il governo sta lavorando su cinque direttrici, individuate 
sulla base del confronto con le pratiche internazionali e il Regulatory 
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Enforcement and Inspections Toolkit dell’Ocse; in uno «sforzo congiunto per 
minimizzare gli ostacoli alla crescita», come lo chiama il vice segretario generale 
dell’Organizzazione Jeffrey Schlagenhauf. 
 
Il primo punto, ovvio, è la razionalizzazione degli adempimenti, per cancellare le 
duplicazioni che tolgono tempo ed energie alle imprese; in un’opera che punta 
a produrre anche check list predefinite dei documenti necessari al controllo, per 
aiutare l’attività del diretto interessato. 
 
Per realizzare questa evoluzione servono però anche programmi coordinati fra 
le varie amministrazioni, che altrimenti bussano a casaccio (e a ripetizione) alle 
stesse porte. Coordinamento che deve mettere in comune le diverse banche 
dati, per attuare davvero il principio del once only che imporrebbe alla Pa di non 
chiedere informazioni già a sua disposizione. 
 
Ma i capitoli più ambiziosi sono forse quelli che provano a introdurre strumenti 
alternativi al bivio tra nulla di fatto e sanzione. «Ci sono meccanismi che si 
possono mutuare dalle Authority come gli inviti a ottemperare o le diffide - 
spiega Marcella Panucci, capo di Gabinetto alla Funzione pubblica - e stiamo 
immaginando incentivi alle imprese più virtuose, anche per premiarle del fatto 
che alleggeriscono l’attività dei controllori». «Non si tratta di eliminare i controlli 
ma le vessazioni inutili», riassume Brunetta. E di farlo in fretta, anche per evitare 
le ennesime repliche di casi Catalent, la multinazionale del farmaco che dopo 
mesi di passione ha salutato Anagni e trasferito nell’Oxfordshire l’investimento 
da 100 milioni per produrre i principi attivi dei vaccini. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: Gianni Trovati 
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Incompatibilità del consigliere, basta una ingiunzione di pagamento 
Secondo il ministero si tratta delle cosiddette «incompatibilità di interessi» 

 
 
Il diritto di elettorato passivo, quale diritto politico fondamentale, intangibile nel 
suo contenuto di valore ed annoverabile tra i diritti inviolabili riconosciuti e 
garantiti dall'articolo 2 della nostra Carta costituzionale, può essere disciplinato 
unicamente dalla legge, che può "limitarlo" soltanto al fine di realizzare altri 
interessi costituzionali parimenti fondamentali e generali. Secondo il ministero 
dell'interno (parere del 3 maggio 2022) nell'ipotesi in cui il Comune, avvalendosi 
della facoltà di procedere alla riscossione coattiva emetta una ingiunzione di 
pagamento, quest'ultima, al pari della cartella di pagamento, è idonea a far 
sorgere la causa di incompatibilità a ricoprire la carica di consigliere-assessore. 
L'ingiunzione infatti contiene un accertamento del debito e l'intimazione al 
pagamento con l'avvertimento che in mancanza si procederà al recupero coatto 
delle somme dovute. In tali casi si configura dunque un debito provvisto dei 
caratteri della certezza, della liquidità e della esigibilità che come indicato dalla 
normativa sulle cariche elettive negli enti locali integra una ipotesi di 
incompatibilità. 
 
Secondo il ministero la causa di incompatibilità del consigliere-assessore è 
inquadrabile nella categoria delle cosiddette «incompatibilità di interessi»; e la 
logica di tali previsioni è quella di garantire il corretto adempimento del 
mandato e impedire che concorrano all'esercizio della relativa funzione, soggetti 
portatori di interessi confliggenti con quelli del Comune o che si trovino in 
condizioni che ne possano comunque compromettere l'imparzialità. In altre 
parole l'amministratore non deve mai prestare il fianco al sospetto che la sua 
condotta possa essere orientata dall'intento di tutelare i propri interessi 
personali contrapposti a quelli dell'ente. 
 
Secondo il ministero dell'Interno anche la rateizzazione del pagamento deve 
essere intesa come riconoscimento di un debito certo ed esigibile 
dell'amministratore comunale. L'obbligo di pagare il debito è correlato al 
sorgere del diritto di credito in favore del Comune e la concessione di un piano 
di rateizzazione e di rientro non rileva sulla situazione debitoria esistente né 
tantomeno sul venir meno della incompatibilità contestata. La dilazione non è 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Parere-palu_-Dipartimento-per-gli-affari-interni-e-territoriali.pdf
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idonea a far venir meno il requisito della esigibilità del debito come contemplato 
dalla disciplina del Tuel ai fini della configurabilità della causa di incompatibilità 
con la carica di consigliere comunale. Infatti la rateizzazione attiene al mero 
profilo delle modalità di versamento dell'importo dovuto; senza incidere sulla 
attualità dell'obbligatorietà del pagamento e quindi sulla correlata immediata 
azionabilità della pretesa creditoria vantata dal Comune. In caso di concessione 
della rateizzazione è solo il pagamento dell'ultima rata del piano ad estinguere 
il debito e, dunque, a far cessare il conflitto di interessi derivante dalla 
contestuale posizione di amministratore dell'ente e debitore dello stesso. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 11/05/2022 
Autore: Pietro Alessio Palumbo 
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Avvocati dei Comuni, compensi extra solo se l'ente li ha disciplinati 
La Corte di cassazione, ordinanza n. 14761 depositata oggi, ha respinto il ricorso 
di una dipendente avvocato di un comune turistico laziale che chiedeva il 
riconoscimento dei compensi professionali 

 
 
Doccia fredda per gli avvocati degli enti pubblici. Nessun compenso extra per 
l'attività giudiziale svolta, anche se vittoriosa, deve essere corrisposto in assenza 
di una disciplina specifica in materia di compensi professionali che è rimesse alle 
autonome decisioni dell'ente. La Corte di cassazione, ordinanza n. 14761 
depositata oggi, ha così respinto il ricorso di una dipendente avvocato di un 
comune turistico laziale che chiedeva il riconoscimento dei compensi 
professionali (funzioni ed onorari di avvocato) ai sensi dell'articolo 27 Ccnl di 
comparto del 14.09.2000 nonché la retribuzione di posizione e di risultato di cui 
agli articoli 8-10 Ccnl 31.03.1999 e 22.01.2004, per essere dipendente del 
Comune (categoria D, pos. econ. 2) e per aver svolto dall'8 ottobre 2002 la 
mansioni di responsabile dell'ufficio legale, difendendo l'Ente in numerose cause 
con esito positivo, essendo iscritta all'elenco speciale. 
 
Per la Corte di Appello di Roma, e la Sezione Lavoro di Piazza Cavour l'ha 
confermato, tuttavia, l'articolo 27 Ccnl di comparto del 14.9.2000, con riguardo 
ai compensi professionali di avvocato dell'ente, non ha immediato contenuto 
precettivo ma necessita di ulteriore regolamentazione tra l'Ente e i lavoratori. 
Per cui in mancanza di prova su tale regolamentazione, nessun compenso 
poteva essere riconosciuto alla lavoratrice. Ugualmente, per la retribuzione di 
posizione e di risultato: la previa individuazione degli incarichi di posizione 
organizzativa e la successiva attribuzione degli stessi costituiscono attività 
assolutamente necessaria per ricevere gli emolumenti, in base al Ccnl del 
22.1.2004. E nel caso specifico nessuna posizione organizzativa era stata 
assegnata dall'ente all'avvocato ricorrente. 
 
La contrattazione collettiva, spiega la Cassazione, si limita infatti a demandare 
alle autonome determinazioni degli enti l'adozione di una disciplina specifica in 
materia di compensi professionali da corrispondere agli avvocati degli uffici di 
avvocatura formalmente costituiti presso gli stessi che dovrà tenere conto dei 
principi stabiliti dal Rd n. 1578 del 1933. Si tratta dunque di una disciplina 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/14761.pdf
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unilaterale dell'ente, dato che non è previsto in alcun modo l'intervento della 
contrattazione integrativa che invece "è legittimata solo a determinare 
l'eventuale correlazione tra tali compensi e la retribuzione di risultato, nel caso 
si tratti di avvocati non dirigenti ma titolari di posizione organizzativa". 
 
Con riferimento ad entrambi i profili - compensi e correlazione tra questi e la 
retribuzione di risultato -, dunque, la norma pattizia non costituisce alcun 
obbligo a carico dell'ente, segnando solo una "linea programmatica". Mentre, 
argomenta la decisione, "se le parti contraenti avessero inteso impegnare 
direttamente la Pubblica Amministrazione, la formulazione della clausola 
avrebbe avuto altro contenuto, con la qualificazione in termini di obbligatorietà 
della condotta e la fissazione di una tempistica rigorosa per l'adempimento". In 
particolare, prosegue, "l'utilizzo del verbo "disciplina", tanto con riferimento ai 
compensi quanto con riferimento al coordinamento dei compensi con la 
retribuzione di risultato, "pone in evidenza che le parti contraenti hanno inteso 
rimettere rispettivamente all'Ente ed alla futura contrattazione decentrata 
integrativa la regolamentazione degli indicati aspetti". 
 
Ma nel caso in esame come accertato dalla Corte territoriale "la lavoratrice non 
ha affatto provato che regolamentazioni di alcun tipo fossero state adottate dal 
Comune ", il che "osta al riconoscimento delle spettanze rivendicate a titolo di 
compensi". 
Del resto, prosegue la Corte, l'istituto delle posizioni organizzative è rimesso alle 
autonome determinazioni dell'ente sia per ciò che concerne il numero delle 
stesse sia per ciò che concerne la loro distribuzione all'interno delle diverse 
strutture: "nessuna pretesa può, dunque, essere avanzata dai singoli dipendenti 
in quanto il conferimento del relativo incarico deve avvenire sulla base di una 
disciplina specificamente adottata da ogni amministrazione". 
 
In definitiva, in assenza di un'istituzione da parte dell'ente locale con le 
procedure previste dal Ccnl delle posizioni organizzative, nonché in assenza di 
conferimento dello specifico incarico al dipendente, è impossibile riconoscere 
qualsivoglia effetto economico proprio delle posizioni organizzative previste 
dalla contrattazione collettiva. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 10/05/2022 
Autore: Francesco Machina Grifeo 
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Anac: questionario per gli Rpct 
 
 
Con una nota del 5 maggio l'Anac annuncia la predisposizione di uno specifico 
questionario per i responsabili anticorruzione, finalizzato ad acquisire 
informazioni sulle loro esigenze in relazione alla istituenda Comunità di pratica 
con altri soggetti; i Responsabili Anticorruzione possono accedere al modulo on 
line del Questionario tramite una sezione dedicata del sito internet della Scuola 
Nazionale dell'Amministrazione. 
 
Fonte: Entionline del 10/05/2022 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.anticorruzione.it/-/questionario-per-i-responsabili-anticorruzione-in-collaborazione-con-la-scuola-dell-amministrazione
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLScGGkmJB1LgEUKEigi7FwSy3_gnJsOFCIYsXEwiUb17numgBA/viewform
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLScGGkmJB1LgEUKEigi7FwSy3_gnJsOFCIYsXEwiUb17numgBA/viewform
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Politici locali, a giugno in gioco 17.523 posti divisi fra 970 Comuni 
 
 
Ci vuole un certo coraggio per candidarsi a sindaco di Palermo, 622 milioni di 
disavanzo e un piano di risanamento franato in consiglio comunale nel tutti 
contro tutti che sta bloccando la replica siciliana del patto con il governo già 
firmato dal premier Draghi a Napoli e Torino. Ma ce ne vuole anche per proporsi 
alla guida di Blello, 76 abitanti in provincia di Bergamo, uno dei tanti mini-
Comuni italiani dove gli amministratori, sindaco o consigliere poco cambia, 
assumono il ruolo di volontari tuttofare per risolvere i problemi quotidiani di 
comunità troppo piccole per essere ricordate dai piani comunitari o dalle 
politiche nazionali (dov’è finita l'attuazione della legge sui piccoli Comuni?). 
 
La nuova occasione per mostrare un po’ di fegato è offerta agli italiani dalle 
elezioni amministrative che il governo ha fissato con il decreto legge della scorsa 
settimana al 12 giugno, con ballottaggio due settimane dopo nei Comuni dove 
gli abitanti sono più di 15mila. Il voto è chiamato a rinnovare gli organi politici in 
980 Comuni, 143 dei quali con doppio turno, e mette in gioco 17.523 posti fra 
sindaci, assessori (3.634) e consiglieri (12.639), frutto del voto chiesto a 
8.932.624 elettori chiamati a decidere gli amministratori per 10.280.902 
abitanti. 
 
Ma il 12 giugno le urne si apriranno in tutti i Comuni italiani anche per i cinque 
referendum sulla giustizia, di cui nessuno parla anche se chiedono di esprimersi 
su temi cruciali come la separazione delle funzioni dei magistrati, l’elezione del 
Csm, i limiti alla custodia cautelare, l’incandidabilità dei politici condannati e i 
consigli giudiziari. 
 
La pioggia degli adempimenti che precedono le elezioni cade quindi in tutti i 
Comuni. Per questo l’Anci ha preparato un vademecum con le regole, le 
procedure da attivare e la ricca giurisprudenza in materia che sarà pubblicato 
oggi. L’agenda di questa settimana è già fitta. Entro oggi vanno ricevute le 
richieste di assegnazione degli spazi per la propaganda sui referendum, che la 
giunta dovrà distribuire fra domani e giovedì, mentre entro venerdì la 
commissione elettorale circondariale deve iscrivere nelle liste elettorali i nomi 
di chi ha acquistato il diritto al voto per ragioni diverse dal compimento del 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Vademecum-elezioni-20223.pdf
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18esimo anno o dalla cessazione delle cause ostative. Ma sempre venerdì scade 
il termine più delicato: quello della presentazione delle liste per le comunali. Che 
quest’anno affrontano anche un buco normativo legato al fatto che la Consulta 
ha giudicato incostituzionale l’assenza di vincoli sull’equilibrio di genere (riserva 
di almeno un terzo dei posti in lista) nei piccoli Comuni, ma la legge che rimedia 
non c’è. 
 
Anche a prescindere dalle questioni di genere, in molti piccoli enti le liste 
torneranno a essere un problema. Perché il coraggio che si citava all’inizio 
assume colorazioni diverse a seconda della dimensione dei Comuni. In quelli più 
grandi il tema è politico, e sta sgranando le coalizioni indebolite dalla legislatura 
più caotica della storia repubblicana. 
Ma il 65% dei posti da rinnovare è nei Comuni fino a 3mila abitanti. E lì la 
questione è più pratica: si tratta di trovare chi è disposto a dedicare il proprio 
tempo a un’attività che in cambio di molto impegno può offrire soddisfazioni 
grandi sul piano umano ma scarse su quello economico. 
Proprio l’obiettivo di combattere la costante crisi delle vocazioni amministrative 
ha mosso la mano del governo nell’ultima legge di bilancio, che ha archiviato la 
lunga stagione dell’antipolitica e ha stabilito i nuovi compensi per gli 
amministratori locali. Nei centri maggiori gli importi si allineano un po’ al grado 
di responsabilità che pesa su sindaci e assessori, grazie al parametro collegato 
alle indennità dei presidenti di regione; in quelli più piccoli perdono il carattere 
quasi offensivo che riconosceva a migliaia di amministratori cifre inferiori al 
reddito di cittadinanza, come da sintesi efficace del presidente dell’Anci Antonio 
Decaro. La novità non riguarda però i consiglieri comunali, che devono 
continuare ad accontentarsi di somme che vanno dai 15 ai 93 euro a seconda 
dei Comuni. 
Ma ovviamente le elezioni comunali sono una questione più civica e politica che 
economica. E si vedrà nei prossimi giorni se il cambio di indirizzo che oltre alle 
indennità ha almeno riportato nel dibattito la necessità di cambiare anche le 
regole più punitive in fatto di status e responsabilità degli amministratori 
comincerà a produrre qualche effetto: insieme alla legge Pella approvata in via 
definitiva un mese fa che ha alzato da 3mila a 5mila abitanti la soglia in cui è 
possibile il terzo mandato dei sindaci. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 09/05/2022 
Autore: Gianni Trovati 
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Elezioni: liste, certificati elettorali via Pec 
Da quest’anno è possibile richiedere i documenti con posta certificata 

 
 
Il Pnrr prova a mettere un po’ di «transizione digitale» anche nelle procedure 
elettorali che per decenni hanno fatto largo uso di carta, timbri e ceralacca. 
 
Lo fa in particolare per i certificati elettorali di chi mette la propria firma per la 
presentazione di una lista di candidati. I Comuni devono rilasciarli, anche in 
forma cumulativa, entro 24 ore dalla richiesta. 
 
Il passaggio serve a verificare che le firme a sostegno della lista, come quelle 
necessarie alla presentazione dei quesiti dei referendum, siano messe da 
cittadini che hanno i requisiti indispensabili per il voto. Il decreto dello scorso 
anno sulla Governance del Pnrr (è il Dl 77/2021, all’articolo 38-bis, comma 3) 
apre a questi documenti la strada telematica. La richiesta può essere fatta 
tramite posta elettronica certificata da parte del segretario, del presidente o dal 
rappresentante legate del movimento politico che presenta la lista. E l’ufficio 
elettorale è chiamato a rispondere, sempre tramite Pec, entro le 24 ore 
successive alla richiesta. 
 
I certificati digitali sostituiscono in tutto e per tutto quelli cartacei. Hanno lo 
stesso valore legale dei loro antenati di cui costituiscono copia conforme per 
tutti gli effetti di legge. 
 
Il passaggio al digitale continua invece a essere impossibile per le operazioni di 
voto, ancora legate a urne e matite copiative. I progetti di voto elettronico negli 
ultimi anni si sono susseguiti numerosi, hanno dato vita anche a più di una 
sperimentazione ma le condizioni di sicurezza per una loro applicazione 
generalizzata ancora sono lontane dal maturare. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 09/05/2022 
Autore: Gianni Trovati 
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L'ente locale rischia di dover risarcire il ciclista per la caduta anche se 
la sconnessione della strada è ben visibile 
A carico del custode la prova dell'evento fortuito in termini più rigorosi che nelle 
precedenti sentenze 

 
 
Non deve essere escluso il risarcimento a carico dell'amministrazione 
provinciale in favore del ciclista caduto per l'avvallamento presente sulla sede 
stradale sul rilievo che la sconnessione sull'asfalto è visibile per le dimensioni e 
il sinistro è avvenuto in pieno giorno; è quanto affermato dalla Corte di 
cassazione con l'ordinanza n. 13729/2022, che ha accolto il ricorso di un ciclista 
, dopo che i due gradi di giudizio del merito gli avevano dato torto, nei confronti 
dell'amministrazione provinciale. 
 
Nell'agosto del 2014 un ciclista, mentre percorreva in bicicletta una strada 
provinciale, a causa di un avvallamento presente sulla sede stradale, perse il 
controllo del mezzo e cadde a terra, riportando lesioni alla persona e al mezzo. 
L'amministrazione chiamata in giudizio si era costituita eccependo la mancanza 
di prova in ordine alla dinamica del sinistro, l'assenza di nesso causale e la 
responsabilità esclusiva del danneggiato. 
 
Sia il Tribunale, sia la Corte d'appello avevano rigettato la domanda 
confermando che, dovendosi ricondurre la fattispecie sotto l'articolo 2051 del 
codice civile, la condotta del danneggiato aveva avuto efficacia causale esclusiva 
nella produzione dell'evento, integrando il fatto fortuito, considerate le 
circostanze di tempo (l'incidente era avvenuto alle 13,00 in pieno giorno 
d'estate) e di luogo (strada con avvallamenti assolutamente evidenti) e la 
circostanza che il danneggiato fosse alla guida di una bicicletta da corsa, il che 
gli avrebbe richiesto una particolare prudenza. Il ciclista avverso la sentenza 
sfavorevole della Corte d'Appello si è rivolto alla Cassazione. 
 
Per la Corte di cassazione il ricorso è fondato. I giudici di legittimità hanno 
rivalorizzato l'obbligo di custodia ponendo a carico del custode la prova 
dell'evento fortuito in termini più rigorosi che nelle precedenti sentenze. 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/13729.pdf
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Sulla base della sentenza della Cassazione n. 456 del 2021, è affermato che il 
danneggiato deve limitarsi a provare il nesso causale tra la cosa in custodia e il 
danno, spettando al custode la prova cosiddetta liberatoria mediante 
dimostrazione positiva del caso fortuito, cioè del fatto estraneo alla sua sfera di 
custodia avente impulso causale autonomo e carattere di assoluta 
imprevedibilità ed eccezionalità. 
 
A questo indirizzo giurisprudenziale, la Cassazione intende dare continuità; non 
è corretto quanto affermato dalla Corte di merito che ha ritenuto che la 
condotta del danneggiato integrasse di per sé il caso fortuito perché 
l'avvallamento era percepibile per la sua dimensione e per l'orario in cui era 
avvenuto il sinistro. 
 
Ragionando diversamente, afferma la Cassazione, tutti i custodi di strade 
potrebbero permettersi di lasciarle non riparate a tempi indefiniti, ovvero 
astenersi dalla custodia, perché gli avvallamenti possono essere percepiti 
materialmente da chi passa nelle ore luminose del giorno, soltanto negli orari 
notturni "risorgendo" la custodia. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 09/05/2022 
Autore: Federico Gavioli 
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Concorsi, il termine per contestare la bocciatura all'orale decorre dal 
giorno della prova 
Al termine di ogni seduta, la commissione deve poi formare l'elenco dei candidati 
esaminati 

 
 
Le prove orali dei concorsi pubblici, per legge, devono svolgersi in un'aula aperta 
al pubblico di capienza idonea ad assicurare la massima partecipazione. Al 
termine di ogni seduta dedicata alla prova orale, la commissione deve poi 
formare l'elenco dei candidati esaminati, con l'indicazione dei voti da ciascuno 
riportati; elenco che a fine seduta viene esposto al pubblico attraverso 
l'affissione sulla porta della stessa sala in cui hanno avuto luogo le prove dei 
concorrenti. Secondo il Tar Lazio-Roma (sentenza n. 5783/2022) il principio 
generale a norma del quale nei concorsi pubblici il termine di impugnazione 
decorre dalla data di effettiva conoscenza dei relativi esiti nella graduatoria 
finale, subisce uno «speciale adattamento» nel caso di contestazione di asseriti 
(mal)trattamenti e conseguenti giudizi negativi delle prove orali. 
 
Secondo il giudice capitolino già dalla lettura degli esiti «affissi alla porta 
dell'aula d'esame» il candidato ha la piena consapevolezza di non aver superato 
la prova orale con la certa esclusione di ogni chance di inserimento nella 
graduatoria dei vincitori; per cui chi intende impugnare il concorso senza 
rischiare anche la brutta sorpresa della decorrenza dei termini deve attivarsi 
subito, senza aspettare il provvedimento di approvazione della graduatoria. 
 
Nella vicenda il candidato lamentava di aver fatto "scena muta" all'orale per via 
delle difficoltà respiratorie connesse all'uso della mascherina e al suo 
conseguente stato emotivo, senza che la commissione gli venisse in qualche 
modo "in soccorso". Inoltre alcuni commissari avevano presidiato in presenza, 
altri da remoto via internet con ulteriore anomalia delle procedure. 
 
Nei concorsi pubblici, finita l'interrogazione, per informarsi sulla valutazione 
della propria prova orale i concorrenti hanno l'onere di attendere la fine della 
seduta con esposizione dei risultati alla porta. La speciale disciplina sulla 
pubblicazione degli esiti delle prove orali dei concorsi pubblici assolve a una 
funzione di trasparenza dell'azione amministrativa; e serve anche a garantire la 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/TarLazio57802017.pdf
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conoscenza legale delle decisioni adottate da parte dei commissari di concorso. 
A questo punto - secondo il giudice amministrativo - il concorrente che ritiene 
ingiusta la bocciatura del proprio orale ha l'onere di contestare valutazioni, 
procedure ed eventi entro un termine assai ristretto. Se è vero che il 
provvedimento di approvazione della graduatoria finale consente al candidato 
di "ufficializzare" il concreto fallimento delle proprie aspirazioni di essere 
assunto nell'ente che ha bandito i posti, tuttavia tale regola necessita di una 
"eccezione" nel caso in cui il candidato si lamenti del mancato superamento 
della prova orale a causa di anomalie di giudizio o disparità di trattamento. 
All'evidenza infatti il giudizio negativo della prova orale affisso alla porta 
dell'aula esclude, subito e in ogni caso, la possibilità di assunzione sul posto di 
lavoro con conseguente immeditata facoltà di opporsi. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 13/05/2022 
Autore: Pietro Alessio Palumbo 
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Concorsi con la FFP2 
In attesa di una riforma del protocollo anti-Covid, permane l'obbligo di indossare 
le mascherine durante le prove concorsuali 

 
 
L'art. 3, comma 7, del D.L. n. 36/2022 prevede la possibilità di aggiornare i 
protocolli anti-Covid per lo svolgimento dei concorsi pubblici, ma non lascia 
dubbi circa l'operatività degli stessi, nonostante la fine dello stato di emergenza. 
 
Pertanto, l'obbligo di indossare le mascherine durante le prove non può ritenersi 
superato. 
 
Le eventuali perplessità delle p.a. sono nate a seguito delle indicazioni 
contenute nella recente circolare n. 1/2022 della Funzione Pubblica che, si limita 
a "raccomandare" ai dipendenti pubblici l'uso della mascherina chirurgica. 
 
Va ricordato che le circolari non sono fonti di diritto e non hanno carattere 
normativo, ma rappresentano solo lo strumento con cui la p.a. fornisce 
indicazioni ai propri dipendenti, senza spiegare alcun effetto giuridico nei 
confronti dei soggetti esterni; l'ambito di operatività delle circolari è quindi 
circoscritto al personale del pubblico impiego che opera all'interno della 
amministrazione pubblica. 
 
Pertanto, in attesa di eventuali aggiornamenti, il protocollo va applicato nella 
versione vigente che prevede l'utilizzo delle mascherine FFP2, ad eccezione di 
quelle prescrizioni espressamente abrogate, pena la responsabilità civile e 
penale dell'amministrazione interessata. 
 
Fonte: Italia Oggi n. 111 del 13/05/2022 pag. 35 
Autore: Grazia Biancofiore 
 
 
 
 
 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Ministro_per_la_pubblica_amministrazione_Circolare_29042022_n_1-1.pdf
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Aran: enti in dissesto e costituzione del fondo decentrato 
 
 
L'Aran ha segnalato nel proprio sito la sentenza n. 51/2022 della Corte dei Conti, 
Sezione di controllo per la Regione siciliana, nella quale i magistrati esprimono 
un parere relativo al caso in cui un Ente, che versi in una situazione finanziaria 
dissestata e che, nelle more dell’approvazione del bilancio stabilmente 
riequilibrato e degli altri bilanci di previsione e rendiconti non deliberati 
dall'ente, abbia comunque regolarmente costituito il fondo risorse decentrate, 
possa procedere alla sottoscrizione del contratto decentrato integrativo: il 
Collegio evidenzia che gli enti dissestati possono costituire il fondo nella sua 
parte stabile, essendogli preclusa la possibilità di alimentare lo stesso con gli 
importi oggetto della parte variabile, con l’unica eccezione delle risorse derivanti 
da disposizioni di legge che prevedano specifici trattamenti economici in favore 
del personale, da utilizzarsi secondo quanto previsto dalle medesime 
disposizioni di legge; detto con altre parole, l’ente conserva il potere/dovere di 
costituire il fondo seppure esclusivamente nella composizione limitata alla parte 
stabile e alla componente della parte variabile legata alle risorse derivanti da 
diposizioni di legge che prevedano specifici trattamenti economici in favore del 
personale, da utilizzarsi secondo quanto previsto dalle medesime disposizioni di 
legge. 
 
Fonte: Entionline del 13/05/2022 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.aranagenzia.it/documenti-di-interesse/sezione-giuridica/corte-dei-conti/12710-sezione-controllo-regione-sicilia-512022-enti-locali-fondo-risorse-decentrate--sottoscrizione-contratto-integrativo.html
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Incarichi dirigenziali della Pa, salta la stabilizzazione 
La norma, approvata in commissione al Senato, sarà stralciata dal 
maxiemendamento al decreto taglia-prezzi su cui il governo pone la fiducia 

 
 
Retromarcia. Salta la stabilizzazione degli incarichi dirigenziali nei ministeri e 
nelle regioni che era stata infilata nel decreto taglia-prezzi. 
 
La normetta, approvata in commissione al Senato, sarà stralciata dal 
maxiemendamento su cui il governo pone la fiducia. 
 
Il meccanismo prevedeva la possibilità per ministeri e regioni di attivare 
«procedure straordinarie di inquadramento in ruolo» dei titolari di incarichi 
temporanei (gli «articolo 19» nel linguaggio degli uffici pubblici) e in aspettativa 
da altre Pa. In pratica, la norma avrebbe consentito il trasloco definitivo dei 
dipendenti pubblici arrivati per esempio in un ufficio di staff di un ministro o di 
un presidente di regione. Il tutto con una selezione per titoli ed esame orale, con 
una deroga non piccola alla via del concorso. 
 
La notizia dell’emendamento ha acceso le polemiche. «Su questa strada si 
distruggono il principio del merito e del concorso pubblico», ha tuonato 
l’Associazione classi dirigenti della Pa. «La norma è incostituzionale», ha tagliato 
corto l’Unione nazionale dei dirigenti di Stato. Considerazioni che, 
evidentemente, sono arrivate dritte sullo scranno più alto di Palazzo Madama. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: Gianni Trovati 
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Commissioni di concorso, stabilizzazioni dei dipendenti di 
cooperative e spese legali 
La rubrica settimanale con la sintesi delle novità normative e applicative sulla 
gestione del personale nelle Pa 

 
 
Incompatibilità dei componenti delle commissioni di concorso 
La sentenza del Tar Toscana n. 573/2022 ha confermato che i meri rapporti di 
collaborazione scientifica fra commissario e candidato, se riconducibili alle 
ordinarie relazioni accademiche, non integrano incompatibilità. 
Viceversa, una pregressa collaborazione particolarmente intensa, stabile e 
assidua, nell'attività accademica e/o pubblicistica, è causa di incompatibilità 
(Consiglio di Stato, sezione VI, sentenza n. 3206/2017). 
Le intercettazioni telefoniche (eseguite in indagini penali) riguardanti 
conversazioni tra commissario e candidato che abbiano avuto a oggetto aspetti 
salienti della procedura (quali alcuni criteri di valutazione, giudizi sul curriculum 
di altri candidati, eccetera) sono utilizzabili anche dal giudice amministrativo per 
riscontrare la predetta incompatibilità. 
 
Correzione degli errori materiali delle commissioni di concorso 
La commissione di concorso che, durante la correzione degli elaborati, sia 
incorsa in errori materiali è legittimata, anzi tenuta, a porvi rimedio con 
adeguate operazioni, a condizione che di quanto effettuato esista una chiara e 
precisa verbalizzazione. 
Il Tar Marche, con la sentenza n. 258/2022, ha affermato che secondo questo 
principio, ad esempio: 
• è consentito riaprire le buste degli elaborati per inserirvi le schede di 
valutazione, quando erroneamente queste ultime non siano state 
precedentemente allegate; 
• è consentito riaprire le buste degli elaborati per completare le schede di 
valutazione con i punteggi parziali, precedentemente omessi, quando il 
punteggio finale sia comunque già correttamente presente (quale sommatoria 
dei parziali). 
Queste operazioni non danno luogo a una "nuova correzione" e diversamente la 
commissione non avrebbe modo di rimediare a errori materiali che possono 
verificarsi, in modo particolare nelle procedure cosiddette "di massa", a meno 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Tar_toscana_573_2022.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Tar_march_258_2022.pdf
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di non voler assurdamente sostenere che la commissione dovrebbe lasciare le 
cose come stanno e procedere oltre, con il rischio che ciò successivamente possa 
determinare l'annullamento integrale della procedura. 
 
Nessuna stabilizzazione per i dipendenti delle cooperative 
Non esiste alcuna forma di lavoro flessibile tra un'amministrazione e i 
dipendenti di una cooperativa, trattandosi, invece, di un contratto di servizio. I 
lavoratori, quindi, non possono partecipare alle procedure di stabilizzazione 
previste dall'articolo 20 del Dlgs 75/2017. Lo ha affermato il Consiglio di Stato, 
nella sentenza n. 3182/2022. Il contratto di somministrazione (per la pubblica 
amministrazione, solo a tempo determinato) è quello in cui un'agenzia di 
somministrazione autorizzata (in base alla normativa vigente) mette a 
disposizione di un utilizzatore uno o più lavoratori suoi dipendenti, i quali, per 
tutta la durata della missione, svolgono la propria attività nell'interesse e sotto 
la direzione e il controllo dell'utilizzatore. 
Diversa, invece, è l'ipotesi dell'appalto di servizi dove, viceversa, resta a carico 
dell'appaltatrice la gestione del personale, sia nella fase di formazione, sia nella 
fase esecutiva del contratto, conservando pienamente il potere disciplinare nei 
confronti dei propri dipendenti. 
Da ciò ulteriormente consegue che nel contratto di appalto i lavoratori restano 
nella disponibilità della società appaltatrice, la quale ne cura la direzione e il 
controllo; nella somministrazione è, invece, l'utilizzatore che dispone dei 
lavoratori, impartendo loro le direttive da eseguire. 
Da quanto sopra consegue l'inesistenza del diritto, per i soggetti dipendenti di 
cooperative sociali, di partecipare alle procedure di stabilizzazione indette dalla 
pubblica amministrazione. 
 
Spese legali in favore del segretario comunale, i presupposti del rimborso 
La Corte di cassazione, sezione lavoro, nell'ordinanza n. 13178/2022, ha 
precisato che se ricorrono i presupposti di legge, il rimborso delle spese legali in 
favore del segretario comunale grava sull'ente locale utilizzatore, perché 
rilevano condotte che trovano la loro causa nell'espletamento di attività di 
servizio e/o nell'adempimento di compiti d'ufficio e cioè in fatti o atti 
esclusivamente compiuti nell'interesse dell'ente e al fine di realizzarne le 
finalità. 
Anche per i Segretari valgono i seguenti presupposti normativi di carattere 
generale: 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Con_sta_3182_2022.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Cor_cass_13178_2022.pdf
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• assenza genetica ed originaria di conflitto di interessi, da valutare ex ante; 
• scelta del legale di comune gradimento; 
• sussistenza di uno specifico interesse, ravvisabile ove l'attività sia imputabile 
alla pubblica amministrazione e, dunque, in diretta connessione con il fine 
pubblico; 
• sussistenza del nesso di strumentalità tra l'adempimento del dovere e il 
compimento dell'atto, atteso che il diritto al rimborso costituisce 
manifestazione di un principio generale di difesa volto, da un lato, a tutelare 
l'interesse personale del soggetto coinvolto nel giudizio nonché l'immagine della 
pubblica amministrazione per cui lo stesso abbia agito, e, dall'altro, a riferire al 
titolare dell'interesse sostanziale le conseguenze dell'operato di chi agisce per 
suo conto. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: Gianluca Bertagna 
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Concorsi, se il bando non è chiaro il candidato non va escluso 
La clausola secondo cui i candidati devono "riportare" in calce al curriculum il 
proprio documento di identità è dubbia 

 
 
Nel caso di clausole del bando ambigue occorre privilegiare la lettura che, 
piuttosto che ridurre, estenda la platea dei partecipanti al concorso. Ciò al fine 
di realizzare l'interesse primario dell'amministrazione che è scegliere tra più 
concorrenti possibile. Secondo il Tar Lazio-Roma (sentenza n. 4158/2022) la 
clausola del bando secondo cui i candidati devono "riportare" in calce al 
curriculum il proprio documento di identità è obiettivamente dubbia: il verbo 
"riportare" non è un sinonimo di "allegare". 
 
In questo come in analoghi casi occorre allora interpretare il bando nel senso 
più favorevole al concorrente finito sotto la severa lente della burocrazia: non è 
lui l'autore del bando e ha fatto affidamento su una interpretazione logica di una 
clausola vaga. E comunque - ha chiarito il Tar - per le domande telematiche non 
serve allegare un documento d'identità. Secondo il giudice capitolino in 
presenza di prescrizioni equivoche questi principi sono validi sia per le gare 
d'appalto che per i concorsi pubblici. 
 
Risponde infatti al pubblico interesse che alla procedura selettiva partecipi il più 
elevato numero di candidati in applicazione del criterio costituzionale della 
massima partecipazione di candidati per la miglior selezione dei più capaci e 
meritevoli. 
 
Per altro verso se è pacifico che le clausole lesive di un bando di concorso 
pubblico devono essere immediatamente impugnate – tali essendo quelle 
relative ai requisiti d'ammissione alle prove selettive - è altrettanto indubbio che 
questa rigidità va esclusa quando le clausole si prestino da parte dell'interessato 
a più, e ugualmente ragionevoli, interpretazioni. 
 
Nella vicenda il candidato al concorso era stato escluso per non aver inserito 
copia della carta d'identità nella domanda. Nelle domande inoltrate alla 
pubblica amministrazione il documento d'identità serve a conferire unità e 
collegamento tra l'istanza e il titolare del documento; ma anche a comprovare 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Tar-Lazio_Roma-4158_2022.pdf
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le generalità del dichiarante e "ufficializzare" le responsabilità per le 
dichiarazioni rese da chi ha compilato i campi. Tale adempimento, che 
all'evidenza richiede uno sforzo minimo e un sacrificio irrisorio e non seriamente 
apprezzabile da parte dell'interessato, può essere superato da altri strumenti 
parimenti sufficienti a dimostrare chiaramente l'identità del sottoscrittore 
dell'istanza. Nella vicenda la procedura concorsuale aveva previsto l'inoltro della 
domanda per mezzo di una apposita piattaforma informatica predisposta 
dall'ente; e tale piattaforma prevedeva l'accesso attraverso specifiche 
credenziali di autenticazione. Inoltre era stata prevista la comunicazione da 
parte del concorrente del proprio indirizzo Pec che come è noto è supportato da 
strumenti di identificazione del mittente. Tant'è vero che la stessa 
comunicazione al candidato circa l'esclusione dal concorso era avvenuta proprio 
all'indirizzo PEC indicato. Inserire nel bando un adempimento ambiguo e 
comunque non necessario è evidentemente irragionevole e illegittimo. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 11/05/2022 
Autore: Pietro Alessio Palumbo 
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Gli incentivi perversi che zavorrano i dirigenti statali 
 
 
C’è un termine che suona strano, quando applicato alla classe dirigente delle 
istituzioni: “imprenditorialità”. Eppure proprio di questo avremmo bisogno. 
L’imprenditore, quello bravo, si assume il rischio e la responsabilità, è diverso 
dagli altri perché sa spingere e convincere, non attende che tutti i pezzi del 
mosaico siano al loro posto, prima fa e poi ricompone, ha ottimismo, a volte un 
filo di incoscienza, ma trasmette entusiasmo e voglia di fare. Se sbaglia ne paga 
le conseguenze, ma è consapevole che lo sbaglio più grande è rimanere fermo. 
 
Così come non vi è alcuna possibilità per l’imprenditore timoroso di avere 
successo, non vi può essere nessun cambiamento vero delle istituzioni senza 
mettere in gioco la competenza, la passione e la flessibilità degli uomini e delle 
donne che devono tradurre le riforme in progetti e servizi utili per i cittadini: i 
dirigenti pubblici. 
 
Tuttavia le analisi sulla classe dirigente delle nostre amministrazioni spesso 
evidenziano un approccio prudente e conservativo, una grande attenzione agli 
aspetti formali e procedurali, solide competenze in campo giuridico spesso a 
scapito di quelle gestionali, uno scarso orientamento all’innovazione. Non 
mancano, ovviamente, rilevanti eccezioni. Persone straordinarie che sono 
riuscite in condizioni difficili a realizzare iniziative che hanno fatto scuola anche 
a livello internazionale. Ma, dopo anni di riforme, tende ancora a prevalere il 
modello dell’«amministrazione difensiva», più preoccupata delle procedure che 
dei risultati. Di questo si lamentano le imprese che vedono nelle lungaggini 
burocratiche un ostacolo alla competitività, tanto quanto i cittadini che 
aspirerebbero a una migliore qualità dei servizi. 
 
Dal canto loro i dirigenti pubblici lamentano l’impossibilità di operare con 
efficienza e rapidità all’interno di un quadro normativo complesso e a volte 
contraddittorio, con vincoli rigidi e sanzioni pesanti. Sicuramente hanno in 
questo più di qualche ragione, ma corrono il rischio di perdere di vista il vero 
senso dell’essere dirigente. C’è nel profilo del dirigente pubblico una dimensione 
burocratica, in senso positivo, ovvero di garante del rispetto delle norme e delle 
regole, di tutela dell’imparzialità e dell’equità. Accanto a questa, in anni più 
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recenti, ha preso forza una componente più manageriale, legata alla gestione 
efficiente delle risorse. Ma per il futuro diventerà fondamentale la dimensione 
“imprenditoriale”, ovvero l’attitudine ad assumersi rischi, promuovere 
innovazioni, misurarsi sui risultati. 
 
Colpisce in questo il fatto che queste caratteristiche emergono, anche nelle 
pubbliche amministrazioni, in situazioni di emergenza. La recente pandemia ha 
visto attivarsi il settore pubblico in tempi rapidissimi, approntare soluzioni 
innovative, attivare forme di collaborazione tra istituzioni e con il privato, 
rispettando le norme ma interpretandole nel modo più idoneo a realizzare gli 
interventi necessari. Lo stesso si potrebbe dire nella gestione delle grandi crisi 
legate a eventi catastrofici, al punto che la nostra Protezione Civile è modello di 
riferimento nel mondo. Nelle situazioni di emergenza il rischio del “non fare” è 
superiore alla “responsabilità dell’agire”. 
Piuttosto che inseguire improbabili semplificazioni del quadro normativo, il 
cavallo di battaglia di tutti gli ultimi governi, forse è allora più realistico e urgente 
intervenire sul sistema di responsabilizzazione dei dirigenti pubblici. 
 
Il dirigente pubblico oggi rischia troppo sulla correttezza degli atti e delle 
procedure, opera con l’incubo del danno erariale, si sente in ogni momento 
esposto a possibili controlli esterni e a indagini della magistratura. Per contro, è 
sostanzialmente inamovibile. Rischia poco o nulla sui risultati. Le sue prospettiva 
di carriera e la sua retribuzione dipendono solo marginalmente da questi. Si 
tratta evidentemente di un sistema di incentivi che non può che indurre a 
privilegiare un’interpretazione burocratica del ruolo, che solamente una 
profonda revisione del sistema delle responsabilità e dei controlli, dei 
meccanismi premianti e di carriera, delle cause di risoluzione del rapporto di 
lavoro, può consentire di superare. 
 
Non basterà quindi il ricambio generazionale che nei prossimi anni porterà a 
sostituire più della metà degli attuali dirigenti in servizio. La spinta innovativa 
dei nuovi dirigenti dovrà essere sostenuta e incanalata dentro una nuova cornice 
di responsabilizzazione. Solo così avremo figure dirigenziali modernamente 
intese e non semplicemente burocrati più giovani. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 11/05/2022 
Autore: Giovanni Valotti 
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Falsa attestazione in servizio, nessun rimborso delle spese legali 
anche con sentenza di assoluzione 
Il dipendente era stato assolto in sede penale per la timbratura del cartellino 
marca tempo di un collega 

 
 
Il dipendente pubblico assolto in sede penale (reati di truffa e falso in atto 
pubblico) per presunti fatti consistenti nella timbratura del cartellino marca 
tempo di un collega, non ha diritto al rimborso delle spese legali sostenute, in 
quanto è inesistente lo specifico interesse proprio dell'amministrazione per 
attività direttamente a lei imputabile ovvero la diretta connessione con il fine 
pubblico. In questi termini si è espressa la Corte di Cassazione, sezione lavoro, 
nell'ordinanza n. 13351/2022. 
 
La Corte di appello territorialmente competente, confermando la decisione del 
giudice di primo grado, aveva revocato il decreto ingiuntivo ottenuto da un 
dipendente pubblico per il pagamento delle spese legali sostenute nel processo 
penale (poi definito con sentenza di assoluzione) che lo aveva visto imputato dei 
reati di truffa aggravata, falso in atto pubblico e sostituzione di persona per 
avere chiesto ad alcuni colleghi di provvedere all'inserimento nell'apposito 
lettore del suo cartellino marcatempo. 
 
La decisione si fonda sul presupposto che il rimborso delle spese legali sostenute 
dal dipendente richiedesse il verificarsi di due condizioni e cioè che il 
procedimento, in cui il dipendente era coinvolto, riguardasse fatti o atti 
direttamente connessi all'espletamento del servizio e all'adempimento dei 
compiti d'ufficio e che non vi fosse conflitto di interessi tra il medesimo e l'ente: 
condizioni entrambe non configurabili nel caso di specie, poiché la condotta del 
lavoratore, il quale chieda ad un collega di provvedere, al suo posto, alla 
timbratura del cartellino marcatempo, non poteva essere ritenuto un atto 
compiuto in adempimento di un dovere attinente al rapporto di servizio in 
quanto finalizzato a far risultare falsamente la presenza in servizio. 
 
Il dipendente ha proposto ricorso in Cassazione e per gli ermellini la soluzione 
del caso è da ricercare nel consolidato orientamento della stessa Corte. 
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In materia di pubblico impiego, il contributo, da parte del datore di lavoro 
pubblico, alle spese per la difesa del proprio dipendente, che sia imputato in un 
procedimento penale, presuppone l'esistenza di uno specifico interesse proprio 
dell'amministrazione, che sussiste ove l'attività sia imputabile alla pubblica 
amministrazione e, dunque, si ponga in diretta connessione con il fine pubblico. 
 
Dunque è da ritenere che il diritto al rimborso costituisca espressione di un 
principio generale di difesa volto, da un lato, a tutelare l'interesse personale del 
dipendente coinvolto nel giudizio nonché l'immagine della pubblica 
amministrazione per cui lo stesso abbia agito, e, dall'altro, a riferire al titolare 
dell'interesse sostanziale le conseguenze dell'operato di chi agisce per suo conto 
(sentenza n. 2366/2016). 
 
Già in passato, si legge nella sentenza, la Corte ha escluso la sussistenza delle 
condizioni per il rimborso in relazione ad un procedimento penale per 
timbratura del cartellino marcatempo di altro dipendente, a nulla rilevando 
l'intervenuta assoluzione (sentenza n. 20561/2018). 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 10/05/2022 
Autori: Consuelo Ziggiotto e Salvatore Cicala 
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Pubblico impiego, sì al contratto: 105 euro e arretrati da 1.300 fino a 
2.500 
Si tenta la busta paga straordinaria taglia tempi ai primi di giugno 

 
 
Il contratto nazionale dei circa 225mila dipendenti di ministeri, agenzie fiscali ed 
enti pubblici non economici è arrivato ieri alla firma finale all’Aran. Ma ci è 
arrivato dopo 4 mesi e 4 giorni dall’intesa con i sindacati, siglata il 5 gennaio. Al 
punto che in queste ore si studia un meccanismo per tagliare i tempi residui 
almeno per gli arretrati, con l’ipotesi di una busta paga speciale ai primi di giugno 
prima di far scattare gli aumenti a regime negli stipendi ordinari alla fine del 
prossimo mese. 
 
Il tragitto che ha portato il testo dal primo accordo all’entrata in vigore ha subito 
una lunga pausa alla Ragioneria generale dello Stato, dove è stato soggetto a 
una pioggia di verifiche relative ad aspetti marginali sul piano pratico ma 
complessi su quello contabile. I tempi della registrazione in Corte dei conti 
hanno fatto il resto. 
 
In ogni caso, il via libera finale sancito ieri offre ai dipendenti delle “Funzioni 
centrali” un deciso aiuto anti-inflazione. Gli effetti economici a regime sono 
indicati in 105 euro medi mensili in un calcolo che agli aumenti sullo stipendio 
base (si va da 63 a 117 euro lordi a seconda della posizione economica) affianca 
lo sblocco dei fondi per il salario accessorio e il finanziamento per i nuovi 
ordinamenti. 
 
Ma lo scudo più ampio contro i rincari è rappresentato dagli arretrati. Perché il 
contratto è relativo al triennio 2019/2021, ed è il frutto di un negoziato che è 
partito solo l’anno scorso dopo il Patto sul lavoro pubblico firmato a Palazzo 
Chigi dal premier Mario Draghi e dal ministro per la Pa Renato Brunetta con i 
sindacati. «La firma definitiva all’Aran è il giusto coronamento del percorso 
virtuoso avviato con il Patto», rivendica Brunetta. 
 
Quella mossa d’avvio della ricca serie di interventi sulla Pubblica 
amministrazione ha sbloccato uno stallo che negli anni precedenti aveva visto la 
progressiva creazione del fondo per i nuovi contratti senza che però si arrivasse 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/CCNL-e-Frontespizio-Comparto-Funzioni-Centrali-201_220509_191113.pdf
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a completare il finanziamento necessario ad avviare il negoziato. La 
conseguenza è la forte spinta una tantum che arriva sulle buste paga degli statali 
in contemporanea con la crisi dell’inflazione. Gli arretrati contrattuali valgono 
infatti dai quasi 1.400 euro agli oltre 2.600 euro lordi a seconda della posizione 
economica degli interessati. E arriveranno ovviamente in quota parte anche ai 
dipendenti che sono usciti dalla pubblica amministrazione nel corso del triennio 
di riferimento. 
 
Ma non è finita qui. Perché nel caso dei ministeriali il rinnovo dei contratti si 
incrocia con il decreto di Palazzo Chigi che nelle scorse settimane ha adeguato 
le “indennità di amministrazione”. Anche in questo caso il provvedimento, 
finanziato dalla legge di bilancio 2020, si è fatto attendere parecchio: e oltre agli 
aumenti, con cifre diversificate a seconda del ministero e dell’inquadramento di 
ogni dipendente in un ventaglio di aumenti che arriva a 188,4 euro lordi al mese 
(2.449 euro all’anno), porta con sé una mole consistente di arretrati. Per un 
funzionario medio (area terza, posizione F4) di uno dei ministeri in cui l’indennità 
cresce di più l’uno due offre aumenti a regime intorno ai 300 euro e arretrati 
fino a 6mila euro: succede in ministeri come Salute, Esteri, Istruzione, Università, 
Lavoro e Politiche agricole. 
 
«Adesso avanti con la stessa determinazione per chiudere i contratti di sanità ed 
enti locali», rilancia Brunetta. E in effetti anche in quei comparti il quadro che è 
stato di fatto bloccato per qualche mese comincia a muoversi. La scorsa 
settimana è stato firmato l’atto di indirizzo integrativo che nelle Funzioni locali 
destina 132 milioni di euro a fondi accessori e nuovi ordinamenti, e nelle 
prossime ore anche la sanità potrebbe superare lo stallo. All’appello, a quel 
punto, mancherebbe il contratto della scuola, che è ancora fermo sulla linea di 
partenza. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 10/05/2022 
Autore: Gianni Trovati 
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Assunzioni, senza asseverazione del revisore sull'equilibrio 
pluriennale si torna al regime del turn over al 100% 
A nulla vale la dimostrazione della sussistenza di un equilibrio sostanziale 

 
 
Senza l'asseverazione dell'organo di revisione alle assunzioni di regioni, comuni 
e province si applica il regime del turn over al 100% e non quello più favorevole 
previsto dall'articolo 33 del Dl 34/2019. Si è così espressa la Corte dei conti, 
sezioni riunite in sede giurisdizionale, nella sentenza n. 7/2022 che ha riguardato 
la parificazione del rendiconto 2020 della Regione Lazio. 
 
Ancorché il documento riguardi un caso molto particolare, dalle indicazioni dei 
magistrati contabili si possono ottenere preziose istruzioni per l'uso al fine di 
applicare la normativa assunzionale non più calcolata sulla spesa dei cessati ma 
sulla sostenibilità finanziaria. 
 
Come noto, il recente meccanismo, permette di valutare lo spazio massimo per 
nuove assunzioni rispetto a precisi parametri soglia costituiti dal rapporto tra 
spese di personale e media delle entrate correnti dell'ultimo triennio al netto 
del fondo crediti di dubbia esigibilità. L'applicazione dei parametri permette di 
ampliare le facoltà assunzionali, ma, precisa la Corte dei conti, al sussistere di 
due presupposti indefettibili. 
 
Il primo, di natura statica, è dato dal rispetto di un valore "soglia" nel rapporto 
tra il complessivo aggregato della spesa di personale contabilizzato nell'ultimo 
rendiconto approvato e le entrate libere correnti degli ultimi tre rendiconti, al 
netto del Fcde valorizzato in sede di bilancio di previsione dell'esercizio di 
riferimento. 
 
Il secondo, di natura dinamica, è rappresentato dalla coerenza con la 
programmazione triennale dei fabbisogni e dalla sussistenza dell'equilibrio 
pluriennale di bilancio «asseverato dall'Organo di revisione». 
 
Nel caso preso in esame, ovvero il bilancio della Regione Lazio, si è evidenziata 
l'assenza di questo parere dell'Organo di revisione. Come va gestita, quindi, la 
programmazione del fabbisogno? Quanti dipendenti può assumere l'ente? 
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Particolarmente interessante è il punto in cui, nella deliberazione, si spiega la 
differenza tra il "parere", la "relazione", la "certificazione" e l'"asseverazione" 
affermando che non sono strumenti tra loro interscambiabili. 
 
Da sottolineare, altresì, che la verifica richiesta all'organo di revisione non è 
quella della permanenza dell'ente nella medesima fascia di virtuosità negli anni, 
bensì che l'atto di asseverazione è funzionale a creare affidamento circa la 
capacità di «equilibrio sostanziale» dell'ente, in previsione dell'innesto, sul 
bilancio, dell'ulteriore spesa di personale a tempo indeterminato. 
 
La conseguenza immediata è che solo nel caso in cui le suddette condizioni 
risultino verificate, l'ente potrà incrementare la propria spesa di personale, 
secondo il parametro di cui all'articolo 33, comma 1, del Dl 34/2019 e del 
connesso decreto attuativo. 
 
In caso contrario, per il calcolo delle nuove assunzioni a tempo indeterminato, 
al fine di evitare «vuoti di vincolo», verranno in rilievo il vincolo sul «budget 
assunzionale» di cui all'articolo 3, comma 5 e seguenti del Dl 90/2014 – ovvero 
il turn-over al 100% della spesa dei cessati dell'anno precedente - e il limite sulla 
«spesa complessiva» di cui al comma 557-quater dell'articolo 1 della legge 
296/2006. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 09/05/2022 
Autore: Gianluca Bertagna 
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Il centralismo sul personale è contrario all’efficienza 
 
 
Con il decreto Pnrr-2 sono state introdotte forti compressioni alla potestà 
organizzativa delle Regioni sul reclutamento del personale, non ispirate a ragioni 
di semplificazione. 
 
In particolare le nuove regole sul Portale del reclutamento, con una dichiarata 
finalità di garantire «imparzialità, efficienza, efficacia e celerità» dei concorsi, 
prevede l’obbligatoria estensione del Portale alle Regioni e agli enti locali, con 
modalità da stabilire per decreto ministeriale entro ottobre. 
 
La stessa estensione obbligatoria riguarda la mobilità orizzontale tra Pa. 
 
Il decreto (articolo 6) rivede poi la disciplina sulla mobilità orizzontale dettando 
regole transitorie per quest’anno con un obiettivo di chiusura, anche negli enti 
territoriali, dei comandi e dei distacchi in corso al 31 dicembre dello stesso anno 
o, alla naturale scadenza se successiva. 
 
Un elemento ulteriormente lesivo dell'autonomia organizzativa è l’abrogazione 
delle norme dell’articolo 10, commi 2-6, del Dl 44/2021, che nel dettare misure 
per lo svolgimento dei concorsi pubblici con l’obbligo dell’utilizzo degli strumenti 
informatici e digitali hanno imposto a regioni ed enti locali di adottare soluzioni 
tecniche innovative e digitalizzate per garantire pubblicità, identificazione dei 
partecipanti, sicurezza delle comunicazioni e tracciabilità, nel rispetto delle 
regole sulla privacy. 
 
Dunque prevedere ora, a organizzazioni già attuate, una centralizzazione delle 
procedure è contrario a logica, semplificazione, economicità ed efficienza delle 
autonomie territoriali, con lesione evidente dei parametri costituzionali che 
sanciscono il principio autonomistico. 
 
Queste norme sono di fatto tardive, e costituiscono regole di dettaglio per 
l'organizzazione degli uffici delle Pa territoriali. Ma l’autonomia è principio 
fondamentale dell’ordinamento costituzionale. Basta pensare all’articolo 5. 
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L’autonomia è poi affermata negli articoli 115 (autonomia regionale), 116 
(«forme e condizioni particolari di autonomia» delle regioni a statuto speciale), 
119 (autonomia finanziaria regionale), 128 (autonomie comunali e provinciali) e 
33 (orientamenti autonomi di università e istituti di alta cultura). A questo si 
aggiunga l’articolo 117 che nella logica distributiva del potere legislativo 
stabilisce che «spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni 
materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato». Gli articoli 5 
e 128 attribuiscono poi a Province e Comuni la potestà di emanare norme 
costitutive dell’ordinamento statale (statuti e regolamenti). 
 
La Costituzione ha consentito la formazione di enti pubblici autonomi con cui le 
comunità esercitano il diritto all’autogoverno e al perseguimento di interessi 
indipendenti rispetto al potere centrale, purché non siano in contrasto con 
interessi pubblici di ordine superiore. 
 
Il decreto rende evidente la mancata assonanza di obiettivi, l’illogicità 
dell’indirizzo politico e dunque la violazione del principio di leale collaborazione. 
Sarebbe stato forse necessario un intervento limitato alla determinazione di 
regole omogenee per l’accesso, con la definizione di criteri generali che 
lasciassero all’autonomia delle Pa territoriali l’organizzazione digitale delle 
procedure e le scelte sul reclutamento del personale. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 09/05/2022 
Autore: Guido Castelli 
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Slittano gli aiuti Pnrr e il contributo bollette si riduce a 180 milioni: le 
novità per gli enti locali nel decreto Aiuti 
Le ultime bozze del decreto Aiuti non dovrebbe arrivare alla «Gazzetta Ufficiale» 
prima della prossima settimana 

 
 
Il contributo una tantum salito al 25% sugli extraprofitti delle imprese 
energetiche dovrà essere pagato in due rate: entro fine giugno andrà versato 
«per un importo pari al 10%», con una formulazione che in pratica sembrerebbe 
ribadire il pagamento del contributo nella misura prevista a marzo. Il resto andrà 
saldato entro il 30 novembre. Cambia, però, la base di calcolo: perché, come 
anticipato la scorsa settimana su questo giornale, la differenza di imponibili Iva 
su cui si misurano quelli che la norma considera «extraprofitti» andrà 
conteggiata mettendo a confronto il periodo 1° ottobre 2021-30 aprile 2022 con 
gli stessi mesi dell’inverno precedente. In sostanza, il calcolo viene aggiornato 
prendendo a riferimento anche l’andamento di aprile, ovviamente non 
considerato dalla prima versione del contributo straordinario che era stata 
inserita nel taglia-prezzi del 21 marzo approvato ieri dal Senato. 
 
Il meccanismo prende forma nelle ultime bozze del decreto Aiuti, che però non 
dovrebbe arrivare alla «Gazzetta Ufficiale» prima della prossima settimana, 
perché alcune coperture appaiono ancora da affinare e perché il governo vuole 
evitare una sovrapposizione fra l’entrata nel vivo del dibattito parlamentare 
sulla conversione e gli ultimi giorni della campagna elettorale per le 
amministrative. 
 
Il nuovo testo è però ricco di numeri assenti nelle versioni circolate fin qui. E 
consente di tracciare i confini, amplissimi, della platea degli interessati all’una 
tantum anti-inflazione finanziata dal contributo chiesto alle imprese 
energetiche. Il bonus da 200 euro costerà 6,5 miliardi e andrà a 32,5 milioni di 
persone. I dipendenti, 13,78 milioni, superano di un soffio i pensionati 
interessati, che sono 13,7 milioni. Chiudono il panorama degli aiutati 3,02 milioni 
di soggetti saliti sul treno del bonus con l’allargamento deciso dal secondo 
consiglio dei ministri la scorsa settimana: si tratta dei titolari di reddito di 
cittadinanza, dei co.co.co., dei disoccupati che ricevono Naspi e Discoll e dei 
collaboratori domestici. Minore è il ruolo degli autonomi: a ricevere il bonus 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/dl_aiuti.pdf
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saranno in 400mila. Platea piuttosto ridotta, che si potrebbe spiegare con un 
limite di reddito (non più indicato nella bo0zza) inferiore rispetto ai 35mila euro 
lordi all’anno previsti per dipendenti e pensionati. A stabilire la loro soglia di 
reddito sarà il decreto attuativo: da lì si capirà quindi, quanti autonomi avranno 
dovuto rinunciare al bonus rispetto all’ipotesi iniziale per far spazio ai titolari del 
reddito di cittadinanza e ai disoccupati. Una sorta di serie A e di serie B del bonus 
torna anche nelle modalità di erogazione: che saranno automatiche per 
dipendenti, pensionati e titolari di reddito di cittadinanza, mentre i disoccupati 
con Naspi e Discoll e i lavoratori domestici dovranno fare domanda. 
 
Fra le altre novità, oltre alla quantificazione in 497 milioni del credito d’imposta 
per gli autotrasportatori, molte riguardano gli enti territoriali. Torna la 
partecipazione delle regioni, senza diritto di voto, ai consigli dei ministri che 
dovranno decidere sulle infrastrutture per le energie rinnovabili. 
 
Cambia anche il contributo alle grandi città per il Pnrr. Oltre a Roma, Milano, 
Napoli e Torino, l’aiuto da 600 milioni in quattro anni riguarderà anche Palermo. 
Ma quest’anno non arriverà nulla perché la prima rata, 315 milioni, è ora in 
calendario per il 2023. 
 
Si riduce a 180 milioni (160 per i Comuni, il resto a Province e Città) il nuovo 
aiuto statale per sostenere i bilanci locali. Ai capoluoghi in rosso, quelli con 
disavanzo 2020 superiore ai 500 euro pro capite o debito sopra i mille euro pro 
capite, infine, si applicheranno gli stessi meccanismi previsti dalla manovra per i 
Patti anti-crisi con Napoli, Torino, Palermo e Reggio Calabria. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 13/05/2022 
Autori: Marco Rogari e Gianni Trovati 
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Pnrr, corsa a ostacoli per gli enti 
Pnrr: la circolare Mef n. 9 del 10 febbraio 2022 non scioglie i dubbi per una 
corretta gestione dei fondi 

 
 
La circolare Mef n. 9/2022 non ha chiarito ancora completamente le linee guida 
da seguire per una corretta gestione dei fondi derivanti dal Pnrr, ma ha tracciato 
solo alcuni percorsi da seguire. 
 
Nello specifico, emerge che i bandi per la richiesta ai fondi sono in parte scaduti 
e altri sono in prossimità di scadenza, ma una volta effettuata la presentazione 
della richiesta di contributi da parte dell'ente attuatore attraverso il sistema 
telematico del Mef, e la pubblicazione del decreto di assegnazione, entro trenta 
giorni dalla comunicazione, il rappresentante legale dell'ente deve sottoscrivere 
ed inviare un accordo che prevede un impegno pubblico sul rispetto dei tempi 
di attuazione e di pagamento. 
 
Infine, la giunta, una volta terminata la procedura, delibera l'avvio del piano e 
proporrà al consiglio comunale una variazione del bilancio imputando negli 
esercizi di competenza, seguendo il principio contabile previsto dal D.Lgs. 
118/2011, la spesa sulla base del cronoprogramma. 
 
Rimane da sottolineare l'importanza degli impegni assunti nell'atto d'obbligo 
connesso all'accettazione del finanziamento, che, ad esempio, per i 
finanziamenti di cui al decreto pubblicato in G.U. il 15 aprile scorso sono: 
 
- stipulare il contratto di affidamento dei lavori entro il 30 luglio 2023; 
- pagare almeno il 30% dei Sal (Stato avanzamento lavori) entro il 30 settembre 
2024; 
- terminare i lavori entro il 31 marzo 2026. 
 
Riguardo i flussi di cassa non sembrano esserci complicazioni poiché il Ministero 
assicura gli anticipi, come indica l'accordo, a condizione che dopo l'erogazione 
dell'acconto il soggetto beneficiario provveda ad alimentare il sistema 
informatico ReGis. 
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A questo punto numerosi enti hanno posto la questione se, in caso di perdita del 
contributo Pnrr a causa del mancato rispetto dei tempi di esecuzione e 
pagamento, sebbene non dipendenti dalla volontà dei responsabili dell'ente, 
questo comporti l'insorgenza di un danno erariale. 
 
La risposta al dubbio viene chiarita direttamente dall'art. 21 del D.L. 76/2020, 
spiegando che, fino al 30 giugno 2023 "la responsabilità dei soggetti sottoposti 
alla giurisdizione della Corte dei conti in materia di contabilità pubblica per 
l'azione di responsabilità di cui all'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
è limitata ai casi in cui la produzione del danno conseguente alla condotta del 
soggetto agente è da lui dolosamente voluto". 
Ministero dell'Economia e delle Finanze - Circolare 10/02/2022, n. 9 
Allegato - Istruzioni Tecniche Sigeco PNRR 
 
Fonte: Italia Oggi n. 111 del 13/05/2022 pag. 39 
Autore: Massimo Venturato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Ministero_dellEconomia_e_delle_Finanze_Circolare_10022022_n_9-1.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Allegato_Istruzioni_Tecniche_Sigeco_PNRR-1.pdf
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Certificazione della perdita di gettito Covid per l'anno 2021 
 
 
Con la resa dell'operatività da parte della Ragioneria dello Stato, sul sito web 
all'indirizzo http://pareggiobilancio.mef.gov.it, dei modelli di cui al decreto 
Ministero dell'Economia e delle Finanze, di concerto con il Ministero 
dell'Interno, n. 273932 del 28 ottobre 2021, gli enti sono alle prese con la 
certificazione Covid 19 per l'anno 2021 della perdita di gettito connessa 
all'emergenza epidemiologica da Covid 19, 
 
Sul punto mercoledì 18 maggio dalle ore 10 alle ore 12, Ancrel Nazionale e 
l'Ordine dei Commercialisti di Prato proporranno un webinar sugli interventi per 
fronteggiare l'emergenza sanitaria da Covid 19 e la certificazione della predita di 
gettito per l'anno 2021. La relazione, introdotta dal dottor Filippo Ravone, 
Presidente Odcec di Prato e dal dottor Marco Castellani, Presidente Ancrel 
Nazionale, sarà tenuta dalla dottoressa Sonia Caffu, dirigente della Ragioneria 
Generale dello Stato. L'evento formativo permetterà ad ogni partecipante di 
maturare crediti formativi professionali validi per l'iscrizione nell'elenco dei 
Revisori degli enti locali di cui al Dm 15 febbraio 2012, n. 23, su materia C7 bis. 
 
Con la comunicazione del 5 aprile, da parte della Ragioneria dello Stato, inerente 
la messa in linea dei modelli per la certificazione, viene precisato che l'invio 
compete alle città metropolitane, alle province, ai comuni, alle unioni di comuni 
e alle comunità montane, ivi inclusi gli enti locali delle regioni a statuto speciale 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano, beneficiari delle risorse per 
fronteggiare l'emergenza Covid 19, relative al 2021. 
 
Il termine perentorio per l'invio della certificazione al Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, scade il 31 maggio 2022 utilizzando il sistema 
web appositamente previsto per il pareggio di bilancio. 
 
La Ragioneria dello Stato ha rammentato che i dati richiesti nella certificazione 
non devono essere inseriti con segno negativo e devono essere espressi in euro, 
e non sono ammessi, valori con decimali. 
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È importante al fine del corretto invio della certificazione digitale che lo "stato" 
finale del documento riporti la dicitura "inviato e protocollato", per il rispetto 
del termine di trasmissione e l'eventuale applicazione delle sanzioni per 
ritardato invio, sarà considerata la data di trasmissione della prima 
certificazione. L'eventuale certificazione già trasmessa potrà̀ essere modificata 
entro il 31 maggio 2022 e comunque entro il 31 luglio 2022, purché́ inviata entro 
il termine perentorio del 31 maggio 2022. 
 
La Ragioneria generale dello Stato già nel mese di febbraio, al fine di facilitare le 
simulazioni di calcolo per la compilazione dei modelli Excel, ha reso disponibili 
sul proprio sito istituzionale i dati definitivi relativi alle voci di entrata presenti 
nel predetto modello Covid 19/2021, ciò anche per gli adempimenti connessi 
alla rappresentazione dei dati nel prospetto del risultato di amministrazione 
relativo al rendiconto di gestione 2021, il cui termine è spirato il 30 aprile 2022. 
 
Nelle tabelle allegate al comunicato vengono riportati, per singolo ente, i dati 
riferiti sia all'anno 2021 sia all'anno 2019. Questi dati sono prospettati pre-
compilati dal sistema nella Sezione 1 – Entrate del predetto modello Covid 
19/2021, alle colonne "Accertamenti 2021 (a)" e "Accertamenti 2019 (b)" delle 
righe "Imposta municipale propria e Tributo per i servizi indivisibili (TASI) – IMI 
e IMIS" – "Addizionale comunale IRPEF" – "Imposta di iscrizione al pubblico 
registro automobilistico (PRA)" – "Imposta sulle assicurazioni RC auto". 
 
Con riferimento ai ristori, gli enti locali beneficiari trovano precompilata la cella 
"Ristori specifici di entrata" (B) della Sezione 1 – Entrate del modello "Covid 
19/2021"; oltre ai dati rivenienti dalla "Bdap" (entrate e spese). 
 
Con il Decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze, di concerto con il 
Ministero dell'interno, n. 273932 del 28 ottobre 2021, sono state stabilite le date 
entro cui inviare la certificazione e le eventuali sanzioni per il ritardo o l'omessa 
presentazione digitale. Gli enti locali che trasmettono la certificazione, oltre il 
termine perentorio del 31 maggio 2022, ma entro il 30 giugno 2022, sono 
assoggettati a una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio, dei 
trasferimenti compensativi o del fondo di solidarietà̀ comunale in misura pari 
all'80 per cento dell'importo delle risorse attribuite, da applicare in tre 
annualità̀; la riduzione dei trasferimenti passa al 90 per cento se la predetta 
certificazione è trasmessa nel periodo dal 1° luglio 2022 al 31 luglio 2022; è infine 
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pari al 100 per cento se non è trasmessa entro il 31 luglio 2022. Dal 2 agosto 
2022 i 4 modelli sopra citati saranno bloccati e non sarà̀ consentito l'invio della 
certificazione digitale. 
 
La Certificazione dovrà essere inviata firmata digitalmente dal rappresentante 
legale, dal responsabile del servizio finanziario e dall'organo di revisione 
economico-finanziaria. 
 
Ricaduta sul rendiconto di gestione 
La Ragioneria generale dello Stato ha reso note diverse FAQ sulla corretta 
compilazione della certificazione. Interessante tra le altre quella sulla ricaduta 
della certificazione sul risultato di ammirazione, attraverso la compilazione 
dell'allegato A2, elenco analitico delle risorse vincolate. 
 
Viene precisato che le risorse vincolate non utilizzate del fondo per le funzioni 
fondamentali, sono rappresentate tra i "Vincoli da legge", unitamente alla quota 
2021 per i contratti di servizio continuativo oggetto di certificazione e per la 
quota riconosciuta e non utilizzata della Tari, Tari-Corrispettivo e Tefa, di cui 
rispettivamente alle tabelle 1 e 2 del decreto certificazione. 
 
Invece, i ristori specifici di spesa, non utilizzati, incrementano la quota vincolata 
e devono essere rappresentati, separatamente per ciascuna tipologia di ristoro, 
tra i "Vincoli da trasferimenti". 
 
Le risorse vincolate derivanti dai ristori specifici di entrata relativi all'Imu, Imi e 
Imis ex articolo 177, comma 2 del decreto-legge 34/2020 (Imu settore turistico) 
ed ex articolo 9, comma 3, articolo 9 bis, comma 2 e articolo 13-duodecies del 
decreto-legge 137/2020, Tosap-Cosap ex articolo 181, commi 1-quater e 5 del 
decreto-legge 34/2020 ed ex articolo 109, comma 2, del decreto-legge 
104/2020, per i quali non si sono registrate minori entrate, devono essere 
rappresentate tra i "Vincoli da legge", congiuntamente a quelle del Fondo per le 
funzioni ex articolo 106 del Dl 34/2020. 
 
I ristori specifici di entrata per la riduzione dell'imposta di soggiorno, del 
contributo di soggiorno e del contributo di sbarco ex articolo 40 del decreto-
legge 104/2020, per i quali non si sono registrate minori entrate, devono essere 
rappresentati distintamente e specificamente nei "Vincoli di legge". 
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La disposizione dell'articolo 15-bis del Dl 77/2021 consentiva al responsabile 
finanziario di rettificare i prospetti del rendiconto, a oggi non vi è stata proroga, 
senza una specifica disposizione la rettifica andrebbe operata nel rendiconto 
2022, propedeutico alla regolazione finale (si segnala che è stato approvato in 
commissione un emendamento al Dl 21/2022 in fase di conversione che 
ripropone un'analoga disciplina). 
 
In sede di rendiconto, se il saldo (negativo) della certificazione è inferiore alle 
risorse ricevute (comprensive delle quote vincolate), si procede a vincolare la 
differenza. Di norma, i ristori specifici di spesa non utilizzati sono un di cui di 
questa differenza; se il saldo (negativo) della certificazione è superiore alle 
risorse ricevute (comprensive delle quote vincolate), si procede a vincolare solo 
i ristori specifici di spesa non utilizzati 
 
Se il saldo della certificazione è positivo si procede a vincolare tutto il "fondone" 
ricevuto in aggiunta ai ristori di entrata non utilizzati e ristori di spesa non 
utilizzati 
 
In assenza di specifica disposizione, la rettifica andrebbe operata nel rendiconto 
2022, propedeutico alla regolazione finale. 
 
Con il webinar del 18 maggio 2018 continua il servizio reso da Ancrel a favore 
degli organi di revisione al fine di dare strumenti operativi all'attività di 
monitoraggio e controllo dell'andamento delle entrate e delle spese, anche 
perché è prevista la sottoscrizione della certificazione da parte dell'organo di 
revisione. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 13/05/2022 
Autore: Ortensio Fabozzi - Rubrica a cura di Ancrel 
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Fondone, nessun utilizzo per le agevolazioni Tari 
La RgS ha sbarrato la strada all'impiego delle risorse residue al 31 dicembre 2021 
derivanti dal fondo funzioni fondamentali 

 
 
Come si concilia la fine al 31 marzo 2022 dello stato di emergenza per il Covid-
19 con la possibilità offerta agli enti locali dall'articolo 13 del Dl 14/2022 di 
utilizzare le risorse specificatamente assegnate per far fronte sia alle minori 
entrate che alle maggiori spese (al netto delle minori spese) connesse 
all'emergenza epidemiologica entro la fine del 2022? È questa una delle 
domande più frequenti che amministratori e operatori si stanno ponendo in 
questi giorni di chiusura dei rendiconti e di determinazione degli avanzi vincolati 
relativi alle somme non utilizzate al 31 dicembre 2021. Perché, da un lato il 
superamento di molte delle misure di prevenzione e di contrasto al diffondersi 
del virus rendono superflue certe misure di controllo; dall'altro l'incalzare della 
crisi energetica e le inevitabili ripercussioni economiche in termini di aumento 
dei costi e calo della produzione rende più difficile distinguere le motivazioni 
degli aiuti che gli enti hanno concesso in questi ultimi due anni a cittadini e 
imprese per la ripresa post Covid. E sappiamo come la finalizzazione logica tra 
l'utilizzo delle risorse e il contrasto al Covid sia necessaria per legittimare la 
spesa. 
 
Appare quindi evidente come risulti più che mai per gli enti avere delle 
indicazioni sul corretto utilizzo dei fondi Covid, indicazioni che puntualmente 
arrivano a esercizio quasi concluso, tenuto conto che il decreto sulle regole 
certificative viene varato - secondo previsione di legge - a fine ottobre. 
Interpellata in proposito, la Ragioneria generale dello Stato si è espressa 
ritenendo ammissibili: 
a. le spese per assunzioni di vigili stagionali finalizzate al controllo delle 
disposizioni anti-Covid e degli accessi in luoghi pubblici; 
b. le spese per contributi a privati (sia imprese che famiglie) connessi a 
particolari condizioni economico sociali, purché trattasi di spese connesse 
all'emergenza epidemiologica da Covid-19. Non vi possono rientrare tra queste 
finalità sono le spese per contributi assegnati per rincaro bollette; 
c. spese per «senzioni del canone unico patrimoniale fino al 31 dicembre 2022»: 
come noto il comma 706 dell'articolo 1 della legge 234/2021 ha disposto 
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l'esonero del pagamento del canone unico fino al 31 marzo 2022. Nel caso in cui 
l'ente intendesse ulteriormente prorogare tale esonero fino al 31 dicembre 
2022, tale proroga aggiuntiva sarebbe considerata, di fatto, una politica 
autonoma dell'ente. Tuttavia, non essendo stato ancora emanato il nuovo 
decreto interministeriale ai fini della certificazione Covid-19 per l'anno 2022, 
non è possibile al momento sapere se, al pari del biennio 2020 e 2021, si potrà 
considerare una politica autonoma Covid-19 riconoscibile in tal senso e in quale 
misura; 
d. per quanto riguarda le spese per «agevolazioni Tari 2022», RgS sbarra la 
strada alla possibilità di utilizzare le risorse residue al 31 dicembre 2021 derivanti 
dal fondo funzioni fondamentali. Lo scorso anno tale divieto era stato motivato 
dall'assegnazione di specifiche risorse disposta dall'articolo 6 del Dl 73/2021, le 
quali costituivano limite massimo per le agevolazioni in parola. Non essendo 
previste per il 2022 nuove assegnazioni, gli enti speravano che potessero 
attingere dalle risorse "generiche" del fondone sia per rispondere alle 
aspettative dei contribuenti e delle amministrazioni, sia per azzerare i fondi. Per 
RgS tuttavia tale possibilità resta preclusa, potendo gli enti finalizzare alle 
agevolazioni Tari unicamente gli avanzi derivanti dalla perdita figurativa Tari di 
cui alla Tabella allegato 1 al Dm 59033/2021, dalle risorse ex articolo 6 del Dl 
73/2021, dai fondi della solidarietà alimentare 2021 ex articolo 53 del d.l. 
73/2021 e dai fondi zona rossa ex articolo 112 e 112-bis del Dl 34/2020. Non 
sono invece ammissibili le spese per agevolazioni Tari 2022 a valere delle risorse 
di cui al Fondo ex articolo 106 assegnate nel 2021. Non sarà quindi possibile in 
alcun modo utilizzare le risorse 2021 del fondo ex articolo 106, di cui all'articolo 
1, comma 822 della legge n. 178 del 2020, confluite nella quota vincolata del 
risultato di amministrazione al 31.12.2021, per concedere nel 2022 agevolazioni 
Tari. Resta inoltre fermo il divieto di certificare nel 2022 gli impegni finanziati 
dalla perdita figurativa Tari, in quanto le relative risorse sono già state 
giustificate nella certificazione 2020. 
 
Allo stato attuale, quindi, l'unica possibilità di finanziare contributi a privati per 
il caro bollette o agevolazioni Tari è sfruttare le disposizioni del cosiddetto 
Decreto Aiuti (in attesa di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale), che consente 
di applicare avanzo libero senza rispettare le priorità dell'articolo 187 del Tuel. 

 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autori: Alessandro Festa e Cristina Muscillo 
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Dalla Stato-Città via libera ai fondi su bollette, indennità e canone 
unico - Ecco i numeri ente per ente 
La divisione delle risorse è misurata ai dati registrati dal Siope sulla spesa di ogni 
Comune 

 
 
Mentre il governo fatica a portare in Gazzetta Ufficiale il decreto Aiuti con i nuovi 
200 milioni per le bollette degli enti locali, Comuni e Province iniziano a ricevere 
i «vecchi» 250 milioni, quelli messi a disposizione dal decreto 17/2022 (Schema 
di decreto - Nota metodologica - Tutte le quote per i Comuni - Tutte le quote per 
Province e Città metropolitane): per Roma si tratta di 7,1 milioni, 5,5 sono i 
milioni destinati a Milano e 3,6 quelli a Torino. La divisione delle risorse è 
misurata ai dati registrati dal Siope sulla spesa di ogni Comune, come previsto 
dal primo decreto. 
 
Il decreto con la distribuzione dei fondi ha ottenuto ieri l’intesa in Conferenza 
Stato-Città, in un ricco ordine del giorno (432 milioni in tutto, 382 per i Comuni 
e il resto per Città metropolitane e Province) che ha sbloccato altri due 
provvedimenti. Quello che assegna la prima rata da 100 milioni del fondo statale 
per l’aumento delle indennità di sindaci, assessori e presidenti dei consigli 
comunali (Schema di decreto - Nota metodologica - Tutte le quote ente per ente) 
e quello da 82,5 milioni che ristora i Comuni del mancato gettito dal canone 
unico per l’occupazione di suolo pubblico non pagata dai dehors di bar e 
ristoranti (Schema di decreto - Nota metodologica - Tutte le quote ente per 
ente). Per le indennità l’aiuto dipende dalla dimensione demografica, che decide 
del resto il livello dei compensi degli amministratori: nelle città più grandi 
l’assegno statale è da 327.766 euro quest’anno, e salirà a 491.649 euro il 
prossimo per attestarsi a 721.085 dal 2024. Per i tavolini invece a Roma arrivano 
9,6 milioni, Milano e Torino si fermano poco sotto i 5 milioni e Firenze sfiora i 
3,5. 

 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: Gianni Trovati 
 
 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Schema-DM-1.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Schema-DM-1.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Allegato-A_Nota-metodologica-1.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/comuni_a3.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/prov_a3.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/prov_a3.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/110mlndm.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Allegato-A_Nota-metodologica-2.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/sindaci_a3.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Schema-DMcanone-1.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Allegato-A-Nota-metodologicacanone.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/canone_a3.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/canone_a3.pdf
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Aiuti di Stato, esenzioni Imu rompicapo per i Comuni 
Le autonomie potrebbero non disporre di tutti i dati necessari per il Registro 

 
 
Il funzionamento del Registro nazionale degli aiuti (Rna) è disciplinato dal 
decreto Mise 115/2017 il cui articolo 10 stabilisce che gli aiuti individuali 
automatici, ossia non soggetti ad autorizzazione, se di carattere fiscale, devono 
essere registrati nell’esercizio finanziario successivo a quello di presentazione 
della dichiarazione fiscale in cui sono dichiarati. In tal caso, all’adempimento 
provvedono «l’agenzia delle Entrate, l’agenzia delle Dogane e dei monopoli, 
l’ente previdenziale o assistenziale di pertinenza, ovvero gli altri soggetti 
competenti preposti alla fase di fruizione degli aiuti». 
 
Le agevolazioni Imu concesse per la pandemia costituiscono aiuti di Stato 
nell’ambito del Quadro temporaneo da collocare, pertanto, nel Rna ovvero, se 
fruiti nei settori dell’agricoltura e della pesca, nei registri Sian e Sipa. Preposti 
alla «fase di fruizione degli aiuti», in tema di Imu o di altri tributi comunali, sono 
i comuni, tenuti, di conseguenza, al caricamento dei dati nei registri. 
 
I sindaci, tuttavia, potrebbero non disporre di tutti gli elementi da inserire nel 
Rna. A tal fine l’autodichiarazione potrebbe essere d’aiuto in quanto, a parere 
delle Finanze, «è funzionale anche all’iscrizione degli aiuti stessi» nel Registro. 
La dichiarazione da inviare alle Entrate, in virtù dell’articolo 3, comma 5, del Dm 
dell’11 dicembre 2021, e come ribadito dal Provvedimento 143438 del 27 aprile, 
sarà resa disponibile ai comuni. 
 
Ma anche l’autodichiarazione potrebbe rivelarsi insufficiente. Dovendo infatti 
assolvere all’onere attribuitole dall’articolo 1, commi 14 e 15, del Dl 41/2021, 
tradotto dal Dm attuativo nell’obbligo di attestare «che l’importo complessivo 
degli aiuti fruiti non supera i massimali» di cui alle Sezioni 3.1 e 3.12 del 
Temporary framework, è prevista l’indicazione di ogni aiuto fruito, ma non del 
relativo importo che, al contrario, deve essere collocato nel Rna o nei registri 
Sian e Sipa. Se ciò non rappresenta un problema per gli aiuti di competenza 
dell’agenzia delle Entrate, che conosce gli importi per altre vie (ad esempio 
quadro RS delle dichiarazioni), lo stesso non può dirsi per gli aiuti fiscali 
automatici alla cui fruizione sono preposti i comuni. È pur vero che, con una faq 
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dell’8 giugno 2021, il dipartimento delle Finanze ha chiarito che le esenzioni Imu 
per la pandemia devono formare oggetto di dichiarazione, ma è altrettanto vero 
che la dichiarazione non è costitutiva dell’agevolazione, ragion per cui i casi di 
omissione risulteranno tutt’altro che rari. Si deve peraltro rilevare che, anche in 
caso di presentazione di entrambe le dichiarazioni, il modello di 
autodichiarazione non prevede, per le esenzioni Imu, l’indicazione del settore di 
fruizione dell’aiuto di Stato, indispensabile per l’individuazione del registro. 
 
Insomma, un grattacapo non indifferente per i contribuenti, ma ancor di più per 
gli amministratori locali e gli uffici tributi. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: Francesco Giuseppe Carucci 
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Corte di Cassazione: Imu e rilevanza della fine lavori 
 
 
Nella sentenza n. 12221 del 14 aprile 2022 la Corte di Cassazione respinge il 
ricorso contro un avviso di accertamento Ici relativo ad un immobile in 
costruzione, che la commissione tributaria provinciale aveva invece ritenuto 
illegittimo, avendo quest'ultima ritenuto che l'obbligo di versamento ICI dovesse 
decorrere dal momento in cui la società costruttrice aveva presentato la 
dichiarazione di fine lavori dell'edificio: la Cassazione riafferma invece il principio 
secondo cui l'iscrizione di un fabbricato al catasto è una condizione sufficiente 
per assoggettare l'immobile all'imposta, a prescindere dall'ultimazione dei lavori 
di costruzione e dalla circostanza che esso sia o meno utilizzato (ricordando, 
peraltro, che pure ininfluente è l'effettiva abilità degli immobili), mentre la data 
di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero quella di utilizzazione possono 
divenire rilevanti ma solo laddove il fabbricato non sia ancora iscritto in catasto.  
 
Fonte. Entionline del 12/05/2022 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/2022_sentcass12221_imu_fine_lav.pdf
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Controlli sui contributi, sul taglio al cuneo nella Pa l’Inps va in 
testacoda 
I sistemi informatici di verifica dei versamenti non sono stati aggiornati in modo 
tale da tener conto del mini-sgravio 

 
 
Il mini-taglio del cuneo fiscale introdotto con l’ultima legge di bilancio 
alleggerisce anche i contributi a carico delle Pubbliche amministrazioni, come ha 
spiegato l’Inps a marzo (nella circolare 43/2022). Ma l’Inps è anche il mittente 
delle «comunicazioni di debito», cioè una sorta di equivalente previdenziale 
degli avvisi bonari, che stanno arrivando in questi giorni agli enti pubblici per 
contestare i mancati pagamenti dei contributi: e le differenze fra le cifre chieste 
e quelle versate dagli F24 si spiegano proprio con il taglio contributivo della 
manovra. 
 
Il cortocircuito è evidente. Ed è informatico. Nel senso che i sistemi automatici 
di verifica dei versamenti non sono stati aggiornati in modo tale da tener conto 
del mini-sgravio. Autore dell’apertura interpretativa e della chiusura applicativa 
è lo stesso Istituto previdenziale. Che quindi dovrà correggere in corsa il 
meccanismo per fare in modo che anche l’informatica segua normativa e prassi. 
Un intervento da fare in fretta per evitare una pioggia di “cartelle pazze” sulle 
Pa. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 11/05/2022 
Autore: Gianni Trovati 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://servizi2.inps.it/Servizi/CircMessStd/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualUrl=/circolari/Circolare%20numero%2043%20del%2022-03-2022.htm
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Stop agli incentivi Imu-Tari nei Comuni senza rendiconto al 30 aprile 
Tra gli emendamenti alla legge di conversione del Dl 21/2022 non è arrivato 
all'approdo finale quello che prevedeva il differimento dei termini 

 
 
Tra gli emendamenti alla legge di conversione del Dl 21/2022 non è arrivato 
all'approdo finale quello che prevedeva il differimento dei termini di 
approvazione dei consuntivi dal 30 aprile al 31 maggio. La mancata proroga 
determina irreversibilmente la perdita del diritto all'erogazione degli incentivi 
Imu-Tari. 
 
La norma che ancora la produttività dei dipendenti a quanto riscosso a titolo di 
evasione Imu/Tari (articolo 1, comma 1091, della legge 145/2018) richiede, tra 
le altre condizioni, che il Comune abbia approvato il bilancio di previsione e il 
consuntivo nei termini previsti dal Tuel. Su questa previsione, peraltro, si sono 
registrati numerosi pareri delle sezioni regionali di controllo della Corte dei 
conti, le quali hanno ritenuto che occorreva far riferimento ai termini del Tuel, 
e non a quelli eventualmente soggetti a proroga. Tale tesi è poi stata smentita 
dalla Corte dei conti, Sezione delle Autonomie (delibera n. 71/2021), la quale ha 
precisato che la locuzione «entro i termini stabiliti dal testo unico di cui al d.lgs. 
18 agosto 2000, n. 267» contenuta nell'articolo 1, comma 1091, della legge 
145/2018, si riferisce anche al diverso termine prorogato, per il bilancio di 
previsione e per il rendiconto. 
 
Chiarito finalmente che l'incentivo può essere erogato anche con la proroga dei 
bilanci di previsione e dei rendiconti, rimane per gli operatori dell'ufficio tributi 
il rammarico che il lavoro di un anno non sarà incentivato perché un altro 
servizio del Comune, l'ufficio ragioneria, non è riuscito ad approvare, poco 
importano le cause, il rendiconto nei termini. 
 
Indubbiamente, il problema è nella norma, perché, se come rilevano le Sezioni 
delle Autonomie, la funzione dell'incentivo è quella di «premiare l'effettivo 
incremento di accertamenti e incassi da IMU e TARI», non si comprende il 
vincolo ai termini di approvazione del bilancio e del consuntivo. 
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Allo stato attuale, l'approvazione del rendiconto dopo il 30 aprile, non 
permetterà comunque l'erogazione dell'incentivo. Forse, sarebbe necessario 
subordinare l'erogazione all'intervenuta approvazione del consuntivo, anche 
come parametro di controllo sulle entrate effettivamente riscosse, ma 
indipendentemente dalla data di approvazione, prorogata o meno. O, in altri 
termini, che il divieto di erogazione degli incentivi venisse meno una volta 
approvato il consuntivo, così come avviene per le altre "sanzioni" conseguenti 
alla mancata approvazione del rendiconto, come quelle relative al divieto di 
assunzione di personale. 
 
Non si intravede alcuna logica nel subordinare l'incentivo del recupero 
dell'evasione alle attività di altro ufficio comunale, che, per svariati motivi, non 
riesce a rispettare i termini di approvazione dei bilanci. Si rischia veramente di 
avere in norma un incentivo che nei fatti disincentiva. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 11/05/2022 
Autore: Pasquale Mirto 
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Opere di urbanizzazione, riqualificazione e difesa del litorale e 
dell'abitato del Comune fuori dall'Iva al 10% 
La definizione è tassativa ed è materia di esclusiva competenza statale 
 
 
L'agenzia delle Entrate, con le risposte 183 e 184 del 2022, interviene 
nuovamente in materia di qualificazione delle opere di urbanizzazione. La 
problematica è importante dal punto di vista finanziario, trattandosi 
normalmente di spese di importo elevato, e l'applicazione dell'aliquota 
agevolata, 10%, prevista per le opere di urbanizzazione al numero 127-
quinquies, parte terza, tabella A, del Dpr 633/1972, produce un importante 
risparmio per le casse degli enti. 
 
Con la risposta n. 183/2022, l'Agenzia delle entrate risponde a un Comune ligure 
che deve realizzare interventi di riqualificazione e difesa del litorale e 
dell'abitato. Il Comune afferma che i lavori inerenti al progetto sono assimilabili 
a un'opera di urbanizzazione sia ai sensi del Dpr 380/2001, (Testo Unico 
sull'edilizia) sia della legge regionale 25/1995. Quest'ultima all'articolo 3, comma 
1 definisce urbanizzazione primaria «l'insieme delle opere e delle infrastrutture 
che rendono accessibile e fruibile un lotto di terreno nonché le opere per la 
messa in sicurezza idraulica ed idrogeologica delle aree urbanizzate». Il Comune 
ha anche richiesto un parere alla Regione, la quale ha osservato che l'articolo 3 
della legge regionale 25/1995 ricomprende tra le opere di urbanizzazione 
primarie anche quelle «per il riassetto idraulico e idrogeologico per la messa in 
sicurezza delle aree urbanizzate», e, di conseguenza, la Regione afferma che 
«può convenirsi con la prospettata qualificazione degli interventi in questione 
come opere di urbanizzazione con finalità di riassetto idrogeologico a tutela 
dell'abitato». L'Agenzia ha risposto che possono essere ricondotte nel regime 
Iva agevolato, aliquota 10%, unicamente le opere di urbanizzazione, siano esse 
primarie e secondarie, tassativamente elencate nell'articolo 4 della legge 
847/1964. Inoltre, possono assoggettarsi all' aliquota Iva ridotta le cessioni, o 
prestazioni relative alla loro realizzazione, di altre opere o impianti assimilati, in 
virtù di disposizioni contenute in leggi speciali, a quelli elencati nel punto 127-
quinquies tabella A del Dpr 633/1972 (circolare n. 1/E/1994). Tali leggi speciali 
non hanno definito semplicemente nuove casistiche di opere di urbanizzazione 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Risposta_183_08.04.2022.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Risposta_184_08.04.2022.pdf
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ma hanno sempre richiamato la legge 847/1964 o il Testo Unico sull'edilizia, o 
hanno previsto direttamente l'applicazione dell'aliquota Iva ridotta. 
Così sono assimilati alle opere di urbanizzazione gli impianti cimiteriali ai sensi 
della legge 38/1990, gli impianti destinati al riciclaggio smaltimento rifiuti 
eccetera ai sensi della legge 475/1988, i parcheggi ai sensi della legge 124/1989, 
le infrastrutture di reti pubbliche di comunicazioni, ai sensi del Dlgs 259/2003, 
le infrastrutture destinate all'installazione di reti e impianti di comunicazione 
elettronica in fibra ottica ai sensi del Dl 112/2008. Da sottolineare inoltre che la 
Corte costituzionale con la sentenza 27 luglio 2005 n. 336 ha stabilito, tra l'altro, 
che «la scelta di inserire le infrastrutture di reti di comunicazione tra le opere di 
urbanizzazione esprime un principio fondamentale della legislazione 
urbanistica, come tale di competenza dello Stato». 
 
Il principio enunciato nella risposta dell'Agenzia e dalla Suprema Corte è 
chiarissimo: la definizione di opera di urbanizzazione è tassativa ed è materia di 
esclusiva competenza statale, di conseguenza la richiesta del Comune non è 
stata accolta in quanto l'ente richiamava una legge regionale che qualificava 
alcune opere come di urbanizzazione primaria ancorchè non presenti nella legge 
n. 847 del 1964 o nel Testo Unico sull'edilizia né richiamate in alcuna norma 
speciale nazionale. 
 
Nella risposta n. 184/2022 l'Agenzia, sempre in tema di opere di urbanizzazione, 
ha espresso principi analoghi affrontando la richiesta di una Regione 
sull'assimilazione alle opere di urbanizzazione dell'esecuzione di opere 
finalizzate alla mitigazione del rischio idrogeologico a protezione della rete di 
viabilità primaria di due frazioni. Anche in questo caso l'Agenzia ha affermato 
che l'individuazione delle opere di urbanizzazione, sia primaria che secondaria, 
è tassativa e non suscettibile di interpretazione analogica, trattandosi di norma 
agevolativa. Da ricordare inoltre che il trattamento agevolato ai fini Iva per le 
opere di urbanizzazione è applicabile alla realizzazione ex novo delle opere e non 
per le manutenzioni ordinarie o straordinarie delle opere, si vedano tra le altre, 
risposte ministeriali, Finanze n. 397666 del 26 luglio 1985 e risoluzione n. 
202/E/2008, quest'ultima ammette l'agevolazione anche a vialetti e marciapiedi 
realizzati successivamente alla costruzione della strada. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 11/05/2022 
Autore: Domenico Luddeni 
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Nelle gare per l'affidamento della riscossione dei tributi obbligatorio 
indicare il costo della manodopera 
 
 
Il servizio di accertamento e riscossione dei tributi locali non è un servizio 
intellettuale e pertanto, in sede di offerta, devono essere esplicitati i costi della 
manodopera. Questa è la conclusione a cui è giunto il Tar della Lombardia, con 
la sentenza n. 897 del 21 aprile 2022. 
 
La questione è di particolare interesse per tutti gli enti locali che si apprestano 
ad effettuare procedure di affidamento della riscossione e dell'accertamento dei 
tributi e delle altre entrate, avvalendosi della potestà di cui all'articolo 52 del 
Dlgs 446/1997, nonché dei servizi strumentali alla riscossione stessa, in relazione 
ai quali sta per essere emanato il decreto che istituisce la Sezione separata 
dell'albo. 
 
Il Tar Lombardia, nell'esaminare il ricorso di un concorrente non aggiudicatario 
nell'ambito di una procedura di affidamento, avente ad oggetto la riscossione 
coattiva dei tributi e di altre entrate, ha evidenziato l'obbligo per il concorrente 
di esplicitare nella propria offerta il costo della manodopera, secondo quanto 
prescritto dall'articolo 95, comma 10, del Dlgs 50/2016. 
 
La disposizione appena richiamata specifica che: «nell'offerta economica 
l'operatore deve indicare i propri costi della manodopera e gli oneri aziendali 
concernenti l'adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sui 
luoghi di lavoro ad esclusione delle forniture senza posa in opera, dei servizi di 
natura intellettuale e degli affidamenti ai sensi dell'articolo 36 comma 2 lett.a)». 
Inoltre, «le stazioni appaltanti relativamente ai costi della manodopera, prima 
dell'aggiudicazione procedono a verificare il rispetto di quanto previsto dall'art. 
97 comma 5 lett. d)». In altri termini, in tutte le procedure di affidamento, fatta 
eccezione per gli affidamenti diretti previsti dall'articolo 36, comma 2, lettera a) 
del citato decreto (fino al 30 giugno 2023 sostituito dall'articolo 1, comma 2, del 
Dl 76/2020, che ha elevato, per i servizi e forniture, la soglia per l'affidamento 
diretto a 139.000 euro), gli operatori economici devono indicare nell'offerta il 
costo della manodopera, oltre che quelli connessi alla sicurezza. 
 

https://www.giustizia-amministrativa.it/portale/pages/istituzionale/visualizza?nodeRef=&schema=tar_mi&nrg=202101050&nomeFile=202200897_01.html&subDir=Provvedimenti


Torna all’Indice 
 

 

 

 

 

 

76 

Finanza 

La norma esclude dall'applicazione di tale obbligo i servizi di natura intellettuale, 
intendendo per tali quelli che richiedono lo svolgimento di prestazioni 
professionali, svolte in via eminentemente personale, costituenti ideazione di 
soluzioni o elaborazione di pareri, prevalenti nel contesto della prestazione 
erogata rispetto alle attività materiali e all'organizzazione di mezzi e risorse; 
mentre va esclusa la natura intellettuale del servizio avente a oggetto 
l'esecuzione di attività ripetitive che non richiedono l'elaborazione di soluzioni 
personalizzate, diverse, caso per caso, per ciascun utente del servizio, ma 
l'esecuzione di meri compiti standardizzati (Consiglio di Stato, V, 28 luglio 2020 
n. 4806, nonché sezione V, n. 1291 del 2021). 
 
Nel caso della riscossione dei tributi, il Tar ha osservato che si tratta di attività 
caratterizzate da una connotazione fortemente automatica e ripetitiva, spesso 
svolta con l'ausilio di supporti informatici. Tale conclusione nasce dall'esame 
delle attività che ordinariamente la caratterizzano, quali la predisposizione e la 
stampa di avvisi e solleciti, la loro postalizzazione, la ricerca dei beni aggredibili 
utilizzando le banche dati, sovente effettuata con procedure informatiche, il 
calcolo degli importi dovuti, con l'aggiunta degli interessi e delle spese, nonché, 
da ultimo, talune procedure cautelari, quali il pignoramento presso terzi e 
l'iscrizione ipotecaria, sovente attivate con comunicazioni massive. 
 
L'esclusione della natura intellettuale del servizio, rende necessario che 
l'offerente indichi non solo i costi della manodopera, ma anche che gli stessi 
siano determinati sulla base delle apposite tabelle ministeriali, oggetto di 
verifica in sede di riscontro della congruità del suo valore effettuata durante la 
verifica dell'anomalia dell'offerta. 
 
La mancata indicazione di tali costi ha l'effetto di determinare l'esclusione 
dell'offerta dell'operatore economico, non potendosi nella fattispecie neppure 
ricorrere al soccorso istruttorio, indipendentemente dal fatto che la circostanza 
non fosse prevista dalla documentazione di gara, sempreché tale condizione e 
tale possibilità di esclusione siano chiaramente previste dalla normativa 
nazionale relativa alle procedure di appalti pubblici espressamente richiamata 
in detta documentazione (Corte di giustizia dell'Unione europea, causa C-
309/18, Consiglio di Statio, sentenza n. 1526/2021). 
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Va comunque rilevato che, con riferimento ai servizi a supporto della riscossione 
dei tributi (nello specifico la bonifica e l'aggiornamento delle banche dati e la 
gestione dello sportello fisico e virtuale dei contribuenti, il supporto alla 
riscossione e alla rendicontazione, il supporto alla gestione del recupero degli 
importi non versati volontariamente nonché alla lotta all'evasione ed 
all'esclusione, compresa la relativa attività di riscossione, anche coattiva e infine 
il supporto alla gestione degli istituti deflattivi del contenzioso, ivi compreso il 
reclamo e la mediazione, della fase del precontenzioso e del contenzioso), il 
Consiglio di Stato ha invece confermato la sua natura di servizio intellettuale 
(sentenza n.4098/2020). 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 11/05/2022 
Autore: Stefano Baldoni - Rubrica a cura di Anutel 
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Ministero Interno: rimborso spese degli enti commissariati 
 
 
Con il comunicato 9 maggio 2022 il Ministero dell'Interno fornisce le istruzioni 
per la certificazione finalizzata ad ottenere il rimborso delle spese 2022 
sostenute per il funzionamento della commissione straordinaria di cui all’art. 
144 del TUEL (enti sciolti per infiltrazioni mafiose), da trasmettere entro il 15 
ottobre 2022 utilizzando i modelli allegati al comunicato. 
 
Fonte: Entionline del 11/05/2022 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/notizie/comunicato-del-9-maggio-2022
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Servizi associati, pronte le regole per la certificazione dei dati di 
Unioni di comuni e comunità montane per il 2022 
Escluse dalla trasmissione del modello le regioni Friuli Venezia Giulia e delle 
province autonome di Trento e Bolzano 

 
 
Con decreto del ministero dell'Interno 6 maggio 2022, in corso di pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale, è stata approvata la modalità di certificazione relativa 
alla comunicazione dei dati da parte delle Unioni di comuni e delle comunità 
montane per l'attribuzione dei contributi erariali connessi ai servizi gestiti in 
forma associata nell'anno 2022. 
 
La presentazione della certificazione non è obbligatoria per gli enti locali non 
interessati e, pertanto, non deve essere trasmessa se negativa. Restano, 
comunque, esclusi dalla trasmissione del modello le unioni di comuni e le 
comunità montane delle regioni Friuli Venezia Giulia e delle province autonome 
di Trento e Bolzano. 
 
La trasmissione della certificazione, anche quest'anno, avverrà in modalità 
telematica attraverso il Sistema Certificazioni Enti Locali del sito WEB della 
finanza locale entro il termine perentorio, a pena di decadenza, delle ore 24:00 
del 30 settembre 2022. 
 
Questa modalità risponde, infatti, alle disposizioni in materia di 
dematerializzazione delle procedure amministrative della Pubblica 
amministrazione che prevedono, tra l'altro, la digitalizzazione dei documenti, 
l'informatizzazione dei processi di acquisizione degli atti e la semplificazione dei 
medesimi processi di acquisizione. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 10/05/2022 
Autore: Daniela Casciola 
 
 
 
 
 

https://dait.interno.gov.it/documenti/decreto-fl-06-05-2022-unioni.pdf
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Decreto taglia-prezzi: salta ancora il rinvio dei rendiconti, al 
responsabile finanziario le modifiche degli allegati per la 
certificazione Covid 
Non passa l'ennesima richiesta di proroga del rendiconto 2021 la cui 
approvazione da parte del consiglio resta fissata al 30 aprile 
 
 
Luci ed ombre sul rendiconto 2021. Diventa di competenza del responsabile 
finanziario la rettifica degli gli allegati del risultato di amministrazione, ma non 
passa l'ennesima richiesta di proroga del rendiconto 2021, la cui approvazione 
da parte del consiglio resta fissata al 30 aprile. Le novità arrivano dall'esame 
degli emendamenti da parte delle Commissioni Senato chiamate a chiudere l'iter 
sul decreto legge 21/2022. 
Al fine di rendere coerenti gli allegati al rendiconto 2021 con gli esiti della 
certificazione Covid-19/2021 (in scadenza al 31 maggio), è di competenza del 
responsabile del servizio finanziario, al pari dello scorso anno, il provvedimento 
di variazione del prospetto concernente il risultato di amministrazione (allegato 
a) e dell'elenco analitico delle risorse vincolate (allegato a/2). É comunque 
sempre indispensabile acquisire il parere dell'organo di revisione economico- 
finanziario. Qualora risulti necessario rettificare anche il valore complessivo del 
risultato di amministrazione, il provvedimento rimane di competenza 
dell'organo consiliare, previo parere dell'organo di revisione economico-
finanziario. 
La novità, che semplifica notevolmente l'attività dei servizi finanziari, consente 
di accelerare la chiusura delle operazioni sull'anno 2021. Operazioni che 
avrebbero dovuto essere approvate dal consiglio entro il 30 aprile. 
Una ulteriore novità riguarda poi la revisione degli indicatori di deficit strutturale 
di bilancio per i comuni. In considerazione della situazione straordinaria di 
emergenza sanitaria derivante dalla diffusione dell'epidemia da Covid-19, ai fini 
del calcolo per gli anni 2020, 2021 e 2022 dei parametri obiettivi di cui all'articolo 
242 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, gli enti locali includono tra gli 
incassi i ristori destinati alla compensazione delle minori entrate connesse 
all'emergenza sanitaria stessa negli anni di riferimento. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 10/05/2022 
Autori: Anna Guiducci e Patrizia Ruffini 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Fascicolo-emendamentias-2564.pdf
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Enti in equilibrio ma strutturalmente deficitari, gli indicatori sono 
inadeguati 
 
 
Il comma 1 dell'articolo 242 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli 
enti locali, approvato con il decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, dispone 
che sono da considerarsi in condizioni strutturalmente deficitarie gli enti locali 
che presentano gravi e incontrovertibili condizioni di squilibrio, rilevabili da 
un'apposita tabella, da allegare al rendiconto della gestione, contenente 
parametri obiettivi, dei quali almeno la metà presentino valori deficitari. Il 
rendiconto della gestione è quello relativo al penultimo esercizio precedente 
quello di riferimento. 
 
I parametri di deficitarietà introdotti con il Dm del Ministro dell'Interno di 
concerto con Il Ministro dell'Economia e delle Finanze del 28 dicembre 2018, 
non tengono conto dell'attuale composizione degli equilibri di bilancio né delle 
entrate, anche di natura straordinaria, che concorrono agli equilibri di parte 
corrente ai sensi dell'articolo 162, comma 6, del Dlgs 267/2000. 
 
In particolare il parametro 7 relativo ai debiti fuori bilancio non consente di 
tenere conto dell'applicazione del risultato di amministrazione per il 
finanziamento dei medesimi debiti. Infatti tale parametro misura il rapporto tra 
(l'importo debiti fuori bilancio in corso di riconoscimento + Importo debiti fuori 
bilancio riconosciuti e in corso di finanziamento) / Totale accertamento entrate 
dei titoli 1, 2 e 3. Si ricorda che la quota del risultato di amministrazione per il 
finanziamento dei debiti fuori bilancio deriva anche dall'utilizzo di mutui 
devoluti e /o dalle quota accantonate nel fondo passività potenziali. 
 
Anche i contributi dello Stato per il ripiano dei disavanzi comportano 
necessariamente il mancato rispetto dei parametro n. 1 e n. 5 , poiché le 
predette entrate non trovano allocazione nelle entrate correnti ma nelle entrate 
in conto capitale codice gestione 4.03.07.001 «Trasferimenti in conto capitale 
per ripiano disavanzi pregressi da Ministeri», con la paradossale situazione che 
all'aumentare dei trasferimenti volti alla riduzione del disavanzo vi è una diretta 
correlazione peggiorativa del parametro n. 1. Allo stesso modo anche le entrate 
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da alienazioni patrimoniali, utilizzabili per la riduzione del disavanzo, provocano 
il medesimo effetto. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 10/05/2022 
Autore: Francesco Consiglio 
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Decreto Aiuti, lo sblocco degli avanzi non evita i vincoli della 
certificazione Covid 

L’utilizzo delle risorse possibile anche con variazione da sottoporre ai revisori 

 
 
Lo sblocco degli avanzi di amministrazione offre agli enti locali alle prese con gli 
extra-costi prodotti dall’inflazione sulle bollette di energia elettrica e gas un 
aiuto importante: la possibilità di utilizzare senza limiti l’avanzo libero risultante 
dal rendiconto 2021 approvato dal Consiglio. 
 
In via eccezionale, e limitatamente al 2022 «in considerazione degli effetti 
economici della crisi ucraina e dell’emergenza epidemiologica», gli enti locali 
possono approvare il bilancio di previsione con l’applicazione della quota libera 
dell’avanzo, accertato con l’approvazione del rendiconto 2021. Non si applicano 
quindi le priorità imposte dell'articolo 187, comma 2, del Dlgs 267/2000, 
secondo il quale l’utilizzo della quota libera dell’avanzo di amministrazione, con 
provvedimento di variazione di bilancio, è possibile solo nel rispetto di un 
preciso ordine di precedenza. Innanzi tutto, la norma ordinaria richiede di 
verificare che non sussistano debiti fuori bilancio da riconoscere o che l’ente non 
versi in situazioni di criticità finanziaria per cui è richiesta la salvaguardia degli 
equilibri ex articolo 193 del Tuel. Le risorse libere sono dunque utilizzabili, 
secondo il vigente ordinamento, per il finanziamento di spese di investimento, 
per la copertura delle spese correnti a carattere non permanente e per 
l’estinzione anticipata dei prestiti. 
 
Sul piano operativo l’avanzo libero utilizzabile è quello che risulta dal relativo 
prospetto riassuntivo (lettera E). Prima di impiegare questa quota è tuttavia 
necessario che gli enti abbiano tenuto conto dei vincoli derivanti dai fondi della 
certificazione Covid-19, il cui termine perentorio per l’invio è al 31 maggio. 
 
Oltre che in fase di costruzione del bilancio 2022/24, si ritiene che le 
amministrazioni possano utilizzare l’avanzo con variazione di competenza del 
Consiglio, da sottoporre al parere dell’organo di revisione. Per motivi di urgenza, 
la variazione può essere adottata anche dalla Giunta, salvo ratifica consiliare. 
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L'utilizzo dell’avanzo libero consente di finanziare, tra l’altro, gli aumenti delle 
spese energetiche, permettendo di affrontare uno dei temi cruciali del 2022. 
 
Il termine dei rendiconti, si ricorda, trascina con sé anche la scadenza per l’invio 
dei dati del consuntivo alla Bdap. Se entrerà in vigore la proroga al 31 maggio 
(Sole 24 Ore di sabato), l’invio andrà quindi effettuato entro il 30 giugno. 
 
A decorrere dal bilancio di previsione 2019 infatti la trasmissione dei documenti 
contabili deve avvenire entro 30 giorni dal termine previsto per l’approvazione 
dei bilanci di previsione, dei rendiconti e del bilancio consolidato. 
 
Il balletto delle scadenze va monitorato con attenzione. Lo sforamento dei 
termini per approvare la deliberazione del rendiconto è sanzionato anche con 
l’avvio delle procedure previste dall’articolo 141, comma 2 del Tuel e con il 
divieto di assumere personale fino all’assolvimento dell’obbligo (ad esclusione 
delle assunzioni flessibili Pnrr). Per la mancata approvazione del rendiconto 
scatta pure la sanzione del temporaneo assoggettamento ai controlli centrali per 
gli enti locali strutturalmente deficitari (copertura del costo di alcuni servizi). 

 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 09/05/2022 
Autori: Anna Guiducci e Patrizia Ruffini 
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Tari, proroga solo a metà per i regolamenti 
Quest’anno tutto al 31 maggio, ma regola da correggere quando non c’è il rinvio 
dei preventivi 

 
 
Dopo la proroga arrivata con il decreto Aiuti, a termini già scaduti, il quadro della 
Tari è definito. 
 
Entro il 31 maggio i Comuni dovranno approvare regolamento e tariffe di Tari e 
tariffa corrispettiva. Prima dovrà essere approvato il Pef, che deve scontare la 
scelta del quadrante della qualità (delibera Arera n. 15/2022). Una matrioska di 
adempimenti a tappe forzate, anche perché è difficile ipotizzare un nuovo rinvio 
dei preventivi. 
 
L’articolo 3, comma 5-quinquies del Dl 228/2021 sgancia i termini di 
approvazione di Pef e tariffe dalla scadenza del preventivo, ma solo fino al 30 
aprile. Dopo, in base al Dl Aiuti, i due termini tornano a coincidere, perché se la 
scadenza dei bilanci è prorogata oltre al 30 aprile il termine per l’approvazione 
«degli atti» coincide con quella per la delibera del bilancio di previsione. La 
nuova norma precisa che in caso di approvazione o modifica dei provvedimenti 
Tari dopo il varo del bilancio di previsione, il Comune effettua le conseguenti 
modifiche alla prima variazione utile, in linea con la regola generale (finalmente) 
introdotta dall’articolo 13, comma 5-bis del Dl 4/2022. 
 
Anche così, però, residuano delle incertezze, in quanto l’articolo 3, comma 5-
quinquies del Dl 228/2021 deroga al comma 683 della legge 147/2013 – che 
prevede i termini per le delibere tariffarie – ma all’articolo 53, comma 16 della 
legge 388/2000, che prevede i termini per i regolamenti, sempre ancorati a 
quelli del preventivo. La discrasia si concretizza solo se la data di approvazione 
del bilancio è fissata prima del 30 aprile, perché se, come quest’anno il termine 
per i bilanci è successivo, si porta con sé la scadenza per tariffe e regolamento. 
 
Nelle delibere occorre recepire le nuove regole sulla rendicontazione dei rifiuti 
urbani avviati al riciclo/recupero dalle imprese (articolo 3, delibera Arera 
15/2022), mentre il Testo unico sulla qualità entrerà in vigore dal 2023, 
concedendo ai Comuni il tempo di adeguarsi entro la fine di quest’anno. 
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Si ricorda infine che è possibile ancora concedere riduzioni collegate al Covid, 
perché l’articolo 13 del Dl 4/2022 permette di utilizzare i resti del fondone 2020 
e quelli dell’articolo 6 del Dl 73/2021 anche nel 2022, «per le finalità cui sono 
state assegnate». Quindi, è possibile disporre riduzioni per le utenze sia 
domestiche sia non domestiche, compreso il bonus sociale Tari, in attesa che dal 
1° gennaio 2023 trovi attuazione quello gestito da Arera (articolo 57-bis del Dl 
124/2019). 

 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 09/05/2022 
Autore: Pasquale Mirto 
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Pianificazione, nessun legittimo affidamento dei proprietari sui 
pregressi indici edificatori 
Consiglio di Stato: un nuovo strumento di pianificazione può variare la 
destinazione urbanistica, escludendone anche la (pregressa) edificabilità 
 
 
In sede di governo del territorio non vi è in capo ai proprietari un legittimo 
affidamento basato sui pregressi indici edificatori, giacché un nuovo strumento 
di pianificazione può variare la destinazione urbanistica, escludendone anche la 
(pregressa) edificabilità, non sussistendo nell'ordinamento un principio generale 
di stabilità delle previsioni urbanistiche; con la conseguenza che il privato può 
vantare soltanto un generico affidamento (non legittimo) recessivo rispetto 
all'interesse pubblico inerente alla differente pianificazione urbanistica. 
 
È questo il principio ribadito dal Consiglio di Stato con la sentenza n. 3135/2022. 
Adito per la riforma della sentenza resa dal Tar Lombardia, Brescia, sez. I, n. 
43/2014, Palazzo Spada si sofferma in tema di pianificazione del territorio avuto 
riguardo, tra l'altro, alla posizione dei privati proprietari delle aree interessate 
dall'attività della Pa. 
 
I giudici richiamano il consolidato insegnamento della giurisprudenza 
amministrativa a tenore del quale le scelte di pianificazione urbanistica 
costituiscono esplicazione di un ampio potere tecnico-discrezionale 
dell'amministrazione che si rivelano censurabili in sede di sindacato 
giurisdizionale di legittimità esclusivamente in presenza di figure sintomatiche 
di eccesso di potere per palese irragionevolezza e illogicità (Tar. Lombardia, 
Milano, sez. II, 14 marzo 2022, n. 599; Tar Lazio, Roma, sez. II, 10 marzo 2022, n. 
2786; Cons. Stato, sez. II, 28 febbraio 2022, n. 1367; Cons. Stato, sez. II, 13 
ottobre 2021, n. 6883; Cons. Stato, sez. II, 12 febbraio 2020, n. 1095). 
 
Precisamente, la classificazione dei suoli è una scelta frutto di complesse 
valutazioni tecniche e amministrative, riservate al livello politico; in tale ambito 
la posizione dei privati – si precisa in sentenza - risulta recessiva rispetto alle 
determinazioni istituzionali, in quanto trattasi di scelte di merito non sindacabili 
dal Giudice Amministrativo, salvo che non siano inficiate da arbitrarietà o 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/sentenza_cassano.pdf
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irragionevolezza manifeste, ovvero da travisamento di fatti in ordine alle 
esigenze che si intendono nel concreto soddisfare, potendosi derogare a tali 
regole solo in presenza di situazioni di affidamento qualificato del privato a una 
specifica destinazione del suolo. 
 
Le scelte di pianificazione non sono, neppure, condizionate dalla pregressa 
indicazione, nel precedente piano regolatore, di destinazioni d'uso diverse e più 
favorevoli rispetto a quelle impresse con il nuovo strumento urbanistico o di una 
sua variante, con il solo limite dell'esigenza di una specifica motivazione a 
sostegno della nuova destinazione quando quelle indicazioni avevano assunto 
una prima concretizzazione in uno strumento urbanistico esecutivo (piano di 
lottizzazione, piano particolareggiato, piano attuativo) approvato o 
convenzionato, o quantomeno adottato, e tale quindi da aver ingenerato 
un'aspettativa qualificata alla conservazione della precedente destinazione 
(Cons. Stato, sez. II, 6 novembre 2019, n. 7560; Cons. Stato, sez. IV, 1 agosto 
2018, n. 4734; Cons. Stato, sez. IV, 12 aprile 2018, n. 2204; Cons. Stato, sez. IV, 
25 agosto 2017, n. 4063) o da giudicati di annullamento di dinieghi di concessioni 
edilizie o di silenzio-rifiuto su domanda di concessione (Cons. Stato, sez. II, 10 
luglio 2020, n. 4467; Cons. Stato, sez. VI, 8 giugno 2020, n. 3632; Cons. Stato, 
sez. IV, 25 giugno 2019, n. 4343) o la modificazione in zona agricola della 
destinazione di un'area limitata, interclusa da fondi edificati in modo non 
abusivo (Cons. Stato, sez. II, 8 maggio 2020, n. 2893; Cons. Stato, sez. IV, 30 
dicembre 2016, n. 5547). 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 13/05/2022 
Autore: Giuseppe Cassano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Torna all’Indice 
 

 

 

 

 

 

90   

Gestione del Territorio 

 

Scarichi a tetto, deroghe estese alle canne fumarie di pompe di calore 
a gas 
Le novità del Decreto Energia (n.17/2022) convertito in legge 

 
 
La conversione del Dl Energia (17/2022) porta delle novità anche nell'ambito 
degli impianti termici. Per quanto riguarda gli impianti termici, l'articolo 9-bis del 
Dl 17/2022 modifica l'articolo 5 del Dpr 412/93, andando a estendere la deroghe 
all'obbligo di scarico a tetto dei prodotti della combustione per le caldaie 
autonome installate dopo il 31 agosto 2013, comprendendo anche le pompe di 
calore a gas. La legge 90/2013 aveva infatti introdotto per l'obbligo per gli 
impianti termici installati successivamente al 31 agosto 2013 di essere collegati 
ad appositi camini, canne fumarie o sistemi di evacuazione dei prodotti della 
combustione, con sbocco sopra il tetto dell'edificio a quota definita a livello 
legislativo (nazionale o regionale). 
 
Vi erano alcune deroghe: 
a) in caso di sostituzione di generatori di calore individuali installati in data 
antecedente al 31 agosto 2013, con scarico a parete o in canna collettiva 
ramificata; 
b) qualora lo scarico a tetto sia incompatibile con norme nazionali o territoriali 
di tutela dell'edificio oggetto dell'intervento; 
c) qualora sussista l'impossibilità tecnica a realizzare lo sbocco sopra il colmo del 
tetto, attestata e asseverata da un progettista; 
d) qualora, nell'ambito di una ristrutturazione di impianti termici individuali già 
esistenti, siti in stabili plurifamiliari, privi di camini o canne fumarie con sbocco 
sopra il tetto dell'edificio, idonei o comunque adeguabili all'applicazione di 
apparecchi a condensazione; 
e) qualora siano installati uno o più generatori ibridi compatti, composti almeno 
da una caldaia a condensazione a gas e da una pompa di calore e dotati di 
specifica certificazione di prodotto. 
 
La novità introdotta è sicuramente utile ai fini dell'applicazione del superbonus 
nella sostituzione degli impianti autonomi inseriti in fabbricati con più unità 
immobiliari (condomini o edifici sino a quattro unità di proprietà della stessa 
persona fisica). Nella sostituzione delle caldaie autonome esistenti, le deroghe 
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sono effettivamente spendibili per l'installazione di caldaie a condensazione o di 
sistemi ibridi con caldaia a condensazione, ma lasciano escluse le altre possibili 
tecnologie incentivate. A tale carenza pone rimedio il Dl 17/2022, che prevede 
una deroga anche qualora siano installate pompe di calore a gas, tecnologia 
incentivata come trainante e trainata dall'articolo 119 Dl 34/2020, con requisiti 
fissati dall'Allegato F del Dm 6 agosto 2020. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 13/05/2022 
Autore: Luca Rollino 
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Ddl appalti, Oice: aberrante l'apertura ai progetti gratis  
Perplessi sulla riduzione dei livelli di progettazione: è una strada che porta a 
varianti, riserve e opere incompiute 

 
 
Le società di progettazione aderenti all'Oice giudicano «aberrante l'apertura ai 
progetti gratis» del Ddl di riforma del codice appalti approvato in commissione 
ieri alla Camera. Inoltre, secondo l'associazione, «desta perplessità la riduzione 
dei livelli progettuali» in quanto «veicolo di varianti, riserve e incompiute». «Va 
senz'altro apprezzato - premette il presidente dell'associazione Gabriele 
Scicolone - il lavoro svolto dalla commissione su temi quali l'appalto integrato 
dove, in accoglimento a nostre richieste, è stata introdotto il tema della 
qualificazione dei progettisti e della corresponsione diretta dei compensi ed è 
stato sottolineato l'indispensabile ruolo dell'Anac anche ai fini della definizione 
di contratti-tipo per i servizi tecnici». «È invece del tutto incomprensibile - 
prosegue - l'apertura in tema di gratuità delle prestazioni professionali. Come si 
può ammettere una cosa simile e chiedere poi qualità e professionalità? I 
progettisti nel nostro paese continuano a subire queste vessazioni che ne 
frustrano il lavoro e poi ci lamentiamo che i giovani non vogliono più fare gli 
ingegneri e gli architetti, e non si trovano tecnici. Questo, peraltro, proprio ora 
che con il Pnrr ce ne è un bisogno drammatico». «Senza contare - aggiunge - che, 
ammettere, in casi eccezionali e previa adeguata motivazione, che si possano 
chiedere progetti gratis è un'aberrazione che viola espressamente una legge che 
lo stesso Parlamento ha votato sei anni fa, quella sull'equo compenso a tutela 
della dignità del progettista e di tutti i professionisti. Anche soltanto pensare che 
un progetto o una direzione lavori possano essere svolte gratis significa violare 
principi costituzionali e civilistici elementari; già gli affidamenti al prezzo più 
basso sono una follia, ma affidamenti gratuiti rappresentano una follia giuridica 
che non si comprende quale mente sana abbia potuto partorire: chiediamo con 
forza che in Aula o in terza lettura si ponga rimedio a questa aberrante norma». 
 
L'Oice si dice inoltre molto perplessa sulla riduzione dei livelli di progettazione 
prevista dal testo: «la ridefinizione dei livelli ai fini della loro riduzione - osserva 
sempre Scicolone - ci sembra veramente in controtendenza rispetto all'esigenza 
di avere progetti accurati e ben fatti, in ottemperanza al principio della centralità 
del progetto. Immaginare di arrivare ad una riduzione, "a regime" e per tutti gli 
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interventi, e non soltanto come in casi particolari come il Pnrr, significa 
determinare consapevolmente e scientemente le condizioni per nuove opere 
incompiute, varianti e aumenti di costi». «L'esigenza di approfondimento del 
progetto per step successivi è lo standard di tutte le discipline europee e 
internazionali - ricorda il presidente dell'Oice - e il motivo risiede nella tutela 
della qualità del progetto e questo soprattutto nell'interesse delle stazioni 
appaltanti. In un Paese come l'Italia, con tutti i problemi che abbiamo sul 
territorio, così facendo si rischia di mettere a repentaglio la sicurezza della 
collettività». L'Oice propone piuttosto di «lavorare ad una migliore declinazione 
del contenuto dei livelli di progettazione, snellendoli ad esempio nel caso di 
progetti di minor complessità tecnica, ma la riduzione tout-court a regime è un 
pericolo reale per la comunità che va assolutamente evitato. Oggi il codice lascia 
al Rup questa possibilità; spesso viene applicata in modo non corretto e ancora 
più spesso al solo fine di ridurre i compensi del progettista. Non ci sembra che 
questa sia la strada giusta per avere progetti di qualità». 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: M.Fr. 
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Gare, la Corte Ue boccia l'esecuzione maggioritaria della capogruppo 
di un raggruppamento 
La clausola dell'articolo 83 (comma 8, terzo periodo) contrario alla direttiva 
europea perché limita la concorrenza e la partecipazione delle Pmi 

 
 
«La disposizione del codice appalti che impone l'obbligo di esecuzione delle 
prestazioni in misura maggioritaria al solo mandatario del raggruppamento, ad 
esclusione di tutte le altre imprese che vi partecipano, è in contrasto con le 
norme Ue sui contratti pubblici». 
 
Così la Corte di Giustizia Ue, Sezione IV, nella recente pronuncia C-642/20 del 28 
aprile scorso che mette fuori legge un altro pezzo del Dlgs 50/2016. Nel caso 
specifico il giudice comunitario afferma che l'articolo 83, comma 8, terzo 
periodo, del codice è in contrasto con l'articolo 63, paragrafo 2 della direttiva 
2014/24 in quanto introduce nella normativa dei contratti pubblici una misura 
contraria ai principi comunitari. «La Corte - spiega il Consiglio di Stato nel 
ricostruire l'iter della vicenda - non ha mancato di evidenziare come la disciplina 
italiana contravvenga alla finalità perseguita dalla normativa Ue di aprire gli 
appalti pubblici alla concorrenza più ampia possibile e di facilitare l'accesso delle 
piccole e medie imprese». 
 
L'appalto siciliano all'origine della controversia 
Il caso è stato sottoposto alla Corte Ue dal Consiglio di giustizia amministrativa 
per la regione siciliana nel novembre 2020, dopo che la precedente decisione 
del Tar Sicilia era stata appellata. Il caso ha origine da una gara di una stazione 
appaltante siciliana per l'affidamento di un servizio di raccolta rifiuti in vari 
comuni della provincia di Messina. All'esito della gara, il secondo classificato ha 
impugnato l'aggiudicazione al Tar Sicilia, il quale ha accolto il ricorso 
riconoscendo che, alla luce dell'articolo 83, comma 8, del codice appalti, 
l'impresa capogruppo del raggruppamento aggiudicatario «non soddisfaceva da 
sola le condizioni previste dal bando di gara di cui trattasi nel procedimento 
principale e non poteva avvalersi delle capacità delle altre imprese 
dell'associazione temporanea di imprese di cui era mandataria». Il secondo 
giudice, più prudentemente, ha rimesso la questione alla Corte Ue. 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/UE_642.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/NEWS_CORTE_UE.pdf
https://www.giustizia-amministrativa.it/portale/pages/istituzionale/visualizza/?nodeRef=&schema=cgagiur&nrg=202000260&nomeFile=202001106_18.html&subDir=Provvedimenti
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Il percorso argomentativo della Corte Ue 
Il giudice comunitario premette che l'articolo 63 della direttiva consente, in certi 
casi, alla stazione appaltante di esigere che certi compiti vengano svolti da un 
partecipante al raggruppamento. Tuttavia, prosegue il giudice comunitario, 
imporre alla capogruppo di un Rti di eseguire le prestazioni «in misura 
maggioritaria» rispetto a tutti i membri del raggruppamento, equivale a fissare 
«una condizione più rigorosa di quella prevista dalla direttiva 2014/24, la quale 
si limita ad autorizzare l'amministrazione aggiudicatrice a prevedere, nel bando 
di gara, che taluni compiti essenziali siano svolti direttamente da un 
partecipante al raggruppamento di operatori economici». Il giudice chiarisce che 
la norma dell'articolo 83, comma 8, terzo periodo, del codice appalti italiano non 
può essere ricompresa nelle condizioni di tipo economico, tecnico, finanziario o 
professionale che gli stati membri possono stabilire con le clausole standard: 
«quand'anche la capacità di svolgere compiti essenziali rientrasse nella nozione 
di "capacità tecnica", ai sensi degli articoli 19 e 58 della direttiva 2014/24, ciò 
che consentirebbe al legislatore nazionale di includerla nelle clausole standard 
previste dall'articolo 19, paragrafo 2, della stessa, una norma come quella 
contenuta nell'articolo 83, comma 8, terzo periodo, del Codice dei contratti 
pubblici, che obbliga il mandatario del raggruppamento di operatori economici 
ad eseguire direttamente la maggior parte dei compiti, va al di là di quanto 
consentito da tale direttiva». «Infatti - prosegue la sentenza - una norma del 
genere non si limita a precisare il modo in cui un raggruppamento di operatori 
economici deve garantire di possedere le risorse umane e tecniche necessarie 
per eseguire l'appalto, ai sensi dell'articolo 19, paragrafo 2, di detta direttiva, in 
combinato disposto con l'articolo 58, paragrafo 4, della stessa, ma riguarda 
l'esecuzione stessa dell'appalto e richiede in proposito che essa sia svolta in 
misura maggioritaria dal mandatario del raggruppamento». 
 
Norma contraria alla concorrenza 
Il punto centrale della norma italiana su cui si concentra il giudice Ue è il 
contrasto con i principi comunitari di garanzia di una libera concorrenza. «La 
volontà del legislatore dell'Unione - ricorda la Corte - consiste nel limitare ciò 
che può essere imposto a un singolo operatore di un raggruppamento, 
seguendo un approccio qualitativo e non meramente quantitativo, al fine di 
incoraggiare la partecipazione di raggruppamenti come le associazioni 
temporanee di piccole e medie imprese alle gare di appalto pubbliche». 
Pertanto, «un requisito come quello enunciato all'articolo 83, comma 8, terzo 



Torna all’Indice 
 

 

 

 

 

 

96   

Gestione del Territorio 

 

periodo, del Codice dei contratti pubblici, che si estende alle "prestazioni in 
misura maggioritaria", contravviene a siffatto approccio, eccede i termini mirati 
impiegati all'articolo 63, paragrafo 2, della direttiva 2014/24 e pregiudica così la 
finalità, perseguita dalla normativa dell'Unione in materia, di aprire gli appalti 
pubblici alla concorrenza più ampia possibile e di facilitare l'accesso delle piccole 
e medie imprese». 
 
Conclusione 
Al giudice comunitario non resta dunque che confermare il cartellino rosso nei 
confronti della norma italiana, confermando che «l'articolo 63 della direttiva 
2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sugli 
appalti pubblici e che abroga la direttiva 2004/18/CE, deve essere interpretato 
nel senso che esso osta ad una normativa nazionale secondo la quale l'impresa 
mandataria di un raggruppamento di operatori economici partecipante a una 
procedura di aggiudicazione di un appalto pubblico deve possedere i requisiti 
previsti nel bando di gara ed eseguire le prestazioni di tale appalto in misura 
maggioritaria». 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: Massimo Frontera 
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Ddl Appalti: nella delega torna la clausola sociale, da ridurre i livelli 
di progettazione 
Anche il rafforzamento del ruolo dell'Anac tra gli emendamenti approvati dalla 
commissione Ambiente della Camera al testo con i criteri della riforma 

 
 
Torna l'obbligo di clausole sociali negli appalti pubblici soprattutto per 
proteggere chi deve garantire i servizi, come i lavoratori delle pulizie, delle 
mense, o gli addetti alla vigilanza. Fa uno sprint alla Camera un altro dei 
provvedimenti chiave per il Pnrr all'esame del Parlamento: la commissione 
Ambiente ha infatti concluso l'esame degli emendamenti alla delega al Governo 
in materia di contratti pubblici e non è escluso che il testo possa approdare in 
Aula prima della data prevista, il 30 maggio, per poi concludere l'iter a stretto 
giro al Senato. 
 
Il ritorno della clausola sociale 
Tra le novità più importanti c'è la reintroduzione dell'obbligo, a cui il Senato nelle 
scorse settimane aveva affiancato la facoltà, di inserire le clausole sociali nei 
bandi di gara. «Il lavoro buono è anche questo: tutele per lavoratrici e lavoratori 
nei cambi appalto», dice il ministro del Lavoro Andrea Orlando, commentando 
la "correzione" spinta soprattutto da Pd e Leu (nonché dai sindacati, Cgil e Cisl 
in testa) ma condivisa praticamente da tutti i gruppi. 
 
La norma prevede che siano indicati, «come requisiti necessari o premiali 
dell'offerta», una lunga serie di criteri orientati, fra l'altro, a promuovere la 
stabilità occupazionale, a garantire l'applicazione dei contratti collettivi nazionali 
e territoriali di settore, a incentivare le pari opportunità generazionali e di 
genere nonché l'inclusione lavorativa dei disabili. Le clausole sociali ora si 
estendono anche alle persone in condizione di svantaggio o disagio socio-
economico. Tutte soluzioni pensate per far rispettare certi standard che spesso 
gli stessi sindacati faticano a fare osservare, anche in casi di appalti con 
committenti pubblici. 
 
Per completezza di informazione va anche detto che l'obbligo di clausola sociale 
non deve essere interpretato come vincolo alla riassunzione di tutto il personale 
uscente da parte del nuovo titolare dell'appalto. Sul punto sono intervenuti più 
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volte i giudici amministrativi e anche l'Anac (in qualità di Autorità vigilante sul 
mercato) chiarendo che, in caso di cambio di appalto, la clausola sociale non può 
comportare l'obbligo di riassorbimento di tutto il personale uscente in quanto 
deve essere contemperata con il principio di libertà di organizzazione 
dell'impresa. 
 
Livelli di progettazione da ridurre e no prestazioni gratuite 
Forza Italia rivendica la «semplificazione delle fasi a monte dei lavori pubblici», 
con la riduzione dei livelli di progettazione rispetto ai tre attuali. «In questo 
modo favoriremo lo sblocco dei cantieri del Pnrr e dei lavori pubblici in generale, 
avendo, inoltre, sempre certezza sulla qualità dei progetti», dice la deputata 
Erica Mazzetti. Altra aggiunta inserita alla Camera è l'alt ai bandi con richiesta di 
prestazioni professionali gratuite «salvo che in casi eccezionali e previa adeguata 
motivazione». Inoltre, sul fronte dell'appalto integrato resta l'indicazione a 
individuare con precisione i casi in cui le stazioni appaltanti potranno ricorrere 
all'affidamento congiunto di progettazione e lavori. Ora però viene specificato 
che deve essere comunque garantito «il possesso della necessaria qualificazione 
per la redazione dei progetti nonché l'obbligo di indicare nei documenti di gara 
o negli inviti delle modalità per la corresponsione diretta da parte della stazione 
appaltante al progettista o della quota del compenso corrispondente agli oneri 
di progettazione indicati espressamente in sede di offerta dall'operatore 
economico, al netto del ribasso d'asta». 
 
Autorità Anticorruzione da rafforzare 
Tra le novità dell'ultima ora spunta anche l'invito al Governo a rafforzare le 
competenze dell'Autorità Anticorruzione. Il nuovo criterio dovranno tenere 
conto gli estensori del nuovo codice appalti spinge verso la «revisione delle 
competenze dell'Autorità nazionale anticorruzione in materia di contratti 
pubblici, al fine di rafforzarne le funzioni di vigilanza sul settore e di supporto 
alle stazioni appaltanti». 
 
Revisione prezzi, forniture e regolamento 
A proposito dell'obbligo per le stazioni appaltanti di inserire nei bandi un regime 
obbligatorio di revisione dei prezzi, fra le cause che possono determinare questi 
incrementi vengono inseriti, con gli emendamenti approvati, anche i rinnovi dei 
contratti collettivi. Con modifiche pensate per gli enti non profit, si prevede poi 
che la semplificazione delle procedure sia estesa anche all'innovazione sociale e 
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che si possano riservare quote di affidamenti agli operatori economici che hanno 
come principale obiettivo l'inserimento sociale e lavorativo delle persone con 
disabilità o svantaggiate. Fra i criteri della delega, nel testo originario si 
prevedeva la promozione del ricorso a forniture da Paesi terzi fino a metà del 
valore totale dei prodotti. Ora, come spiegano dal M5S, con un loro 
emendamento viene specificato che le forniture non potranno provenire da 
Paesi che non rispettano i diritti dei lavoratori e standard ambientali. I Cinque 
Stelle si sono ritrovati invece isolati nella battaglia, «nel nome della separazione 
dei poteri», contro la previsione che sia il Consiglio di Stato a scrivere i decreti 
legislativi, rimasta quindi immutata. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: Mauro Salerno 
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Previsione di spese del personale inadeguata, necessario impugnare 
immediatamente il bando 
La base d'asta insufficiente deve essere considerata alla stregua delle «clausole 
escludenti» 

 
 
La base d'asta insufficiente – nel caso di specie per previsione di spese del 
personale inadeguata - deve essere considerata alla stregua delle «clausole 
escludenti» oggetto di immediata impugnazione se, oggettivamente ed in 
generale, impediscano la partecipazione ad ogni impresa potenzialmente 
interessata all'appalto. L'operatore economico che si ritiene leso è tenuto, però, 
a fornire una prova circostanziata di tale impossibilità. Così, il Consiglio di Stato, 
sezione III, sentenza n. 3191/2022. 
 
La vicenda 
La ricorrente, in relazione a una gara "ponte" per l'aggiudicazione di un servizio 
di soccorso sanitario in area extra ospedaliera, ha impugnato la sentenza del 
primo giudice (Tar Lazio, sezione II, n. 9779/2021) che ha respinto la lamentata 
incongruità della base d'asta. In particolare, l'operatore ha contestato il calcolo 
delle spese del personale, operato dalla stazione appaltante, che non ha tenuto 
conto di contratti di lavoro di più recente sottoscrizione. Secondo il primo 
giudice, l'appaltatore non era riuscito a fornire la prova della inadeguatezza della 
base d'asta non tenendo conto, tra gli altri, che «una diversa organizzazione del 
servizio» avrebbe potuto consentire la partecipazione. 
In primo grado la sentenza si è chiusa con la precisazione che solamente «le 
macroscopiche, evidenti ed illogiche previsioni del valore a base d'asta 
consentono al giudice amministrativo di intervenire in via preventiva sulla stessa 
gara». Da qui l'appello con cui si contesta il fatto che le ragioni opposte, in realtà, 
venivano fondate su precise prove documentali e su una oggettiva elaborazione 
dei costi, più alti, del personale da impiegare nell'appalto. Circostanza, quindi, 
che non si sarebbe potuta superare con una mera riorganizzazione del servizio. 
La tesi contrapposta, della stazione appaltante, si fonda sul mancato l'interesse 
a ricorrere che si radica solo in caso di partecipazione (nel caso di specie non 
avvenuta) e, in ogni caso, sul fatto che oramai il ricorso risultava improcedibile 
venuto meno l'oggetto del contendere visto che la gara era andata deserta. 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/La-Sentenza-del-Consiglio-di-StatoIII3191_2022.pdf
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L'appaltatore insiste sulla proseguibilità del giudizio anche per la regolazione 
delle spese di giudizio. 
 
La sentenza 
In premessa il giudice, in ordine al radicamento dell'interesse a ricorrere, 
rammenta il principio di diritto espresso in Adunanza Plenaria (sentenza n. 
4/2018) secondo cui la partecipazione, evidentemente, non è sempre necessaria 
se insistono clausole immediatamente escludenti e sono tali quelle che «con 
assoluta e oggettiva certezza incidono direttamente sull'interesse delle imprese 
in quanto precludono, per ragioni oggettive e non di normale alea contrattuale, 
un'utile partecipazione alla gara a un operatore economico». Secondo la 
giurisprudenza dominante deve ritenersi clausola «immediatamente 
escludente» anche una base d'asta «insufficiente alla copertura dei costi o alla 
remunerazione del capitale impegnato per l'esecuzione della commessa ovvero 
che escluda un sia pur minimo margine di utile ed, a maggior ragione, che 
comporti l'esecuzione in perdita». L'onere della prova sulla presenza di clausole 
immediatamente escludenti ricade sull'operatore economico che deve fornire 
una prova chiara e documentata. Prova che, al contrario di quanto sostenuto in 
primo grado, è stata fornita dal ricorrente attraverso «una perizia giurata 
asseverata» e «tanto basta a rendere ammissibile l'impugnativa». 
Infine, il giudice chiarisce che l'illegittimità della legge di gara sussiste solo in 
presenza di una impossibilità oggettiva e generale che impedisce la 
partecipazione «a qualsiasi delle imprese operanti nel settore». Dimostrazione, 
peraltro, anche evincibile dal fatto che la gara risultava andata deserta. 
Conclusione, quest'ultima, chiarisce il Collegio, che pur non essendo certificata 
o certificabile, è apparsa «del tutto verosimile secondo l'id quod plerumque 
accidit, alla luce della diffusa presenza di operatori economici in linea di massima 
interessati alla partecipazione di gare nel settore del trasporto sanitario 
d'urgenza, e alla mancata dimostrazione della sussistenza di ragioni in via 
generale impeditive della partecipazione, diverse dal fattore prezzo 
stigmatizzato dall'appellante». 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: Stefano Usai 
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Caro-materiali, l'aumento del 20% dei prezzi riguarda tutti i lavori in 
corso nel 2022 
Analisi passo per passo del nuovo meccanismo previsto dal decreto Aiuti: 
sull'aggiornamento dei prezzari pesa il ritardo delle linee guida Mims 

 
 
Nuovo intervento del legislatore finalizzato a introdurre meccanismi 
compensativi che consentano l'adeguamento dei corrispettivi dei contratti di 
appalto – sia in corso di esecuzione sia ancora da affidare – a fronte 
dell'eccezionale aumento dei costi dei materiali e dei prodotti energetici. Le 
nuove norme si trovano nell'articolo 26 del così detto decreto Aiuti, e si 
aggiungono alle altre disposizioni anch'esse recentemente introdotte nei primi 
mesi del 2022, contenute nei decreti legge 4/2002 e 17/2022. 
In particolare, mentre le disposizioni contenute nel decreto legge 17/2022 
vengono quasi integralmente abrogate in quanto sono sostanzialmente 
sovrapponibili a quelle introdotte dal decreto Aiuti, restano invece in vigore le 
norme del decreto 4/2022, rispetto alle quali va quindi chiarito il rapporto in cui 
si pongono relativamente alla nuova disciplina. 
 
L'articolazione particolarmente complessa della disciplina introdotta suggerisce, 
a fini di chiarezza espositiva e per avere un quadro compiuto di tutti i passaggi, 
di suddividere l'analisi in più parti, dedicate da un lato alle norme di carattere 
sostanziale e procedurale, a loro volta articolate in relazione agli appalti in corso 
di esecuzione (a cui ci dedicheremo in questo articolo) e a quelli oggetto di 
futuro affidamento; dall'altro alle coperture finanziarie. 
 
Le compensazioni per gli appalti in corso 
Come anticipato, la finalità della nuova disciplina – al pari dei precedenti 
interventi normativi – è quella di compensare, attraverso un meccanismo di 
revisione dei corrispettivi dei contratti di appalto, gli aumenti eccezionali dei 
prezzi dei materiali e dei prodotti energetici. Sotto il profilo oggettivo, le norme 
riguardano esclusivamente gli appalti di lavori, con esclusione dei servizi e delle 
forniture. Con riferimento agli appalti di lavori, viene specificato – anche se 
potrebbe trattarsi di una puntualizzazione superflua – che le norme si applicano 
anche a quelli affidati con la formula del contraente generale. Inoltre, anche al 
fine di evitare equivoci in relazione all'esclusione dei committenti dei settori 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Dl_Aiuti_Bozza_2.pdf
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speciali dalle coperture finanziarie riconducibili ai Fondi speciali – come si dirà 
meglio quando si analizzerà il tema – è previsto (comma 12) che il meccanismo 
compensativo si applichi anche agli appalti affidati dalle società del gruppo 
Ferrovie dello Stato e di Anas (ad esclusione di alcune specifiche disposizioni 
relative all'aggiornamento dei prezziari per le nuove gare). Sotto il profilo 
temporale la disciplina introdotta riguarda tutti gli appalti il cui termine di 
presentazione delle offerte è scaduto entro il 31 dicembre 2021 (comma 1). 
 
L'adeguamento dei corrispettivi si riferisce alle lavorazioni eseguite e 
contabilizzate dal direttore lavori ovvero annotate nel libretto delle misure 
nell'arco temporale che copre l'intero anno 2022 (1 gennaio – 31 dicembre). 
Mentre quindi è chiaro che il meccanismo compensativo opera solo con 
riferimento alle lavorazioni eseguite nell'anno 2022, non è esplicitamente 
indicato a quali appalti esso si applichi. Essendo stabilito solo un termine finale 
– appalti le cui offerte sono state presentate entro il 31 dicembre 2021 – ma non 
anche un termine iniziale, si deve ritenere che la compensazione operi per tutti 
gli appalti in corso, anche se affidati in un momento risalente nel tempo. 
 
Dal punto di vista operativo, l'adeguamento prezzi avviene attraverso gli stati di 
avanzamento lavori (Sal) riferiti alle lavorazioni eseguite nel 2022. I Sal sono 
determinati e successivamente liquidati applicando prezziari aggiornati sulla 
base di quanto previsto dal successivo comma 2 (in sostituzione di quelli sulla 
base dei quali è stata bandita la gara e che hanno costituito il riferimento per la 
determinazione del corrispettivo contrattuale). I maggiori importi dei 
corrispettivi determinati sulla base dei prezziari aggiornati vengono riconosciuti 
agli appaltatori nella misura del 90% (il che significa che resta a carico 
dell'appaltatore il differenziale del 10% dell'incremento prezzi). 
 
Il riconoscimento dei maggiori importi si accompagna a disposizioni 
acceleratorie in merito all'effettivo pagamento di quanto dovuto (che in realtà 
modificano in misura molto limitata la disciplina ordinaria). È infatti previsto che 
il certificato di pagamento sia emesso (se possibile) contestualmente e 
comunque non oltre cinque giorni (in luogo dei sette giorni previsti dalla 
disciplina ordinaria) dall'adozione dello stato di avanzamento. Il pagamento 
effettivo deve essere effettuato entro trenta giorni dall'adozione dello stato di 
avanzamento lavori, a meno che non sia stato pattuito nel contratto un termine 
diverso, comunque non superiore a sessanta giorni (termini stabiliti in via 
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ordinaria dall'articolo 113 – bis del D.lgs. 50/2016, che viene esplicitamente 
richiamato). 
 
È inoltre previsto un meccanismo di salvaguardia per l'ipotesi in cui alla data di 
entrata in vigore delle nuove disposizioni sia già stato adottato il Sal e il Rup 
abbia già emesso il certificato di pagamento relativamente a lavorazioni 
eseguite a partire dal 1 gennaio 2022. In questa ipotesi è emesso, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del decreto, un certificato di pagamento 
straordinario recante la determinazione del maggior importo dovuto 
all'appaltatore sulla base del meccanismo compensativo sopra illustrato 
relativamente ai lavori eseguiti dal 1 gennaio 2022 alla data di entrata in vigore 
del decreto Aiuti. 
 
L'aggiornamento dei prezziari 
L'intero meccanismo compensativo si fonda dunque sull'aggiornamento dei 
prezziari. La disciplina ordinaria (articolo 23, comma 16, D.lgs. 50/2016) prevede 
che il costo dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni – che costituisce il 
riferimento per la determinazione dell'importo a base di gara – venga fissato 
sulla base di prezziari regionali aggiornati annualmente. Il comma 2 dell'articolo 
26 stabilisce che, per il solo anno 2022, vi sia un aggiornamento infrannuale dei 
prezziari. 
 
La norma non prevede in maniera esplicita il termine entro il quale va attuato 
tale aggiornamento infrannuale. Tuttavia tale termine può essere dedotto dalla 
previsione contenuta nell'ultimo periodo del medesimo comma 2, secondo cui i 
prezziari aggiornati entro il 31 luglio 2022 cessano di avere validità entro il 31 
dicembre 2022 (salvo un loro utilizzo transitorio per la gare da bandire entro il 
31 marzo 2023). Si deve quindi ritenere che l'aggiornamento infrannuale debba 
intervenire entro il 31 luglio 2022. 
 
All'aggiornamento devono provvedere le Regioni, ma in caso di inadempienza 
alle stesse si sostituiscono entro i successivi quindici giorni – quindi, in linea 
astratta, entro il 15 agosto 2022 – le competenti articolazioni territoriali del 
Mims, che vi provvedono sentite le regioni. Vi è tuttavia una previsione del 
comma 2 che rischia di introdurre un elemento di criticità nel meccanismo 
delineato. Viene infatti precisato che l'aggiornamento infrannuale viene operato 
in attuazione delle Linee guida di cui all'articolo 29, comma 12 del decreto legge 
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4/2022. Si tratta delle Linee guida – finalizzate a dettare criteri omogenei per la 
formazione e l'aggiornamento dei prezziari regionali - che devono essere 
adottate con decreto del Mims previo parere del Consiglio Superiore dei lavori 
pubblici e dell'Istat, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni. 
 
Tali Linee guida avrebbero dovuto essere adottate entro il 30 aprile 2022. 
Tuttavia, probabilmente anche a causa dell'iter procedurale alquanto 
complesso, ad oggi non risultano emanate. Il rinvio a queste Linee guida 
contenuto nel comma 2 dell'articolo 29 comporta quindi il rischio concreto che, 
in mancanza o in caso di ulteriori ritardi nell'adozione delle stesse, il processo di 
aggiornamento infrannuale dei prezziari subisca un arresto o comunque un 
rallentamento. Con l'effetto per le stazioni appaltanti di non avere a disposizione 
lo strumento di base previsto – almeno in va ordinaria – per procedere alle 
compensazioni nei Sal. Questa criticità è tuttavia in larga parte superata dallo 
stesso legislatore attraverso una disposizione che potremmo definire "di 
salvaguardia", contenuta nel successivo comma 3. Viene infatti precisato che, in 
attesa dell'aggiornamento infrannuale dei prezziari, le stazioni appaltanti 
procedono comunque a un incremento fino al 20% dei prezziari regionali in 
vigore e aggiornati alla data del 31 dicembre 2021. 
 
La quantificazione risultante da tale incremento ha peraltro natura provvisoria: 
infatti, al momento dell'adozione dell'aggiornamento infrannuale secondo 
quanto previsto al precedente comma 2, le stesse stazioni appaltanti 
procederanno, nel primo Sal successivo a tale aggiornamento infrannuale, a 
quantificare definitivamente quanto dovuto all'appaltatore in base ai prezziari 
aggiornati e a operare il relativo conguaglio – rispetto all'incremento forfettario 
già riconosciuto, nel limite massimo del 20% - in aumento o in diminuzione. In 
sostanza, proprio per evitare il pericolo di bloccare o di ritardare eccessivamente 
il meccanismo compensatorio in relazione a eventuali ritardi nell'aggiornamento 
dei prezziari, il legislatore ha introdotto una previsione di salvaguardia. 
 
Viene così stabilito che, relativamente ai lavori eseguiti e contabilizzati nell'anno 
2022, vi sia comunque fin da subito un incremento, nella misura massima del 
20% rispetto ai prezziari vigenti al 31 dicembre 2021, anche in mancanza di 
aggiornamento dei prezziari. Salvo operare una determinazione definitiva e più 
puntuale dell'incremento nel momento in cui i prezziari – evidentemente 
aggiornati in ritardo – saranno disponibili. Rispetto a questa previsione di 
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salvaguardia restano peraltro due punti di attenzione. Il primo è relativo al fatto 
che la norma determina l'incremento provvisorio nella sua misura massima, 
lasciando quindi alle singole stazioni appaltanti la quantificazione puntuale dello 
stesso, nell'ambito di tale misura massima, in relazione ai singoli appalti. Il 
secondo attiene al riferimento, ai fini di determinare l'incremento in via 
provvisoria, ai prezziari vigenti al 31 dicembre 2021, che lascia aperto il 
problema di come procedere nell'ipotesi in cui non vi siano comunque prezziari 
aggiornati a quella data. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: Roberto Mangani 
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Proroga della Valutazione di impatto ambientale decaduta senza 
nuove prescrizioni 
La Commissione di verifica ha 15 giorni dalla richiesta per avviare l’istruttoria. 
Deroghe sull’autorizzazione integrata ambientale per chi genera energia 
 
 
Dalla Via all'autorizzazione unica ambientale: con il Dl Aiuti arrivano anche 
alcune semplificazioni autorizzative. 
 
Valutazione impatto ambientale 
L'articolo 10 della bozza di decreto modifica l'articolo 23, comma 3, del Testo 
unico ambientale, specificando che la procedura di Via ha una scadenza di 15 
giorni: la Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale o la Direzione 
generale del ministero della Cultura devono iniziare l'istruttoria entro 15 giorni 
dalla presentazione dell'istanza di Via. L'articolo 10 regola il caso in cui la Via 
decade per decorso del termine (in genere non inferiore al quinquennio): si 
precisa che la Via decaduta può essere reiterata, ma in questo caso la proroga 
non deve contenere prescrizioni diverse e ulteriori. Solo nel caso di mutamento 
del contesto ambientale di riferimento, la proroga può contenere ulteriori 
prescrizioni. Il decreto innova inoltre il meccanismo della verifica di impatto 
ambientale previsto dall'articolo 8 del Dlgs 152/2006. Si toglie il diritto di voto al 
rappresentante del ministero della Cultura che partecipi alle riunioni della 
Commissione tecnica Pnrr-Pniec. Nella Commissione vi sono quindi componenti 
con diritto di voto, ma sono solo quelli nominati dal ministro della Transizione 
ecologica con incarico quinquennale. L'articolo 10 sopprime la competenza 
statale in materia di Via su elettrodotti aerei con tensione nominale di esercizio 
superiore a 150 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 15 km ed elettrodotti 
in cavo interrato in corrente alternata, con tracciato di lunghezza superiore a 40 
chilometri. 
 
Dichiarazione inizio attività 
L'articolo 11 della bozza semplifica l'esecuzione delle linee elettriche esistenti in 
corrente continua, per il trasporto di energie rinnovabili. Si prevede di 
semplificare gli interventi che utilizzano il medesimo tracciato lungo una fascia 
laterale di 60 metri, mantenendo l'altezza dei sostegni in misura non superiore 
al 30% rispetto all'esistente. In questi casi, le linee elettriche sono realizzate 
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mediante denuncia di inizio attività. Per i cavi elettrici interrati, un'analoga 
elasticità è prevista fissando in 5 metri la possibilità di collocare tracciati 
adiacenti il margine della strada. Nuove stazioni elettriche sono realizzabili e 
ampliabili con denuncia di inizio attività a condizione che si intervenga in aree o 
siti industriali dismessi o parzialmente dismessi, oppure si intervenga nella aree 
idonee quali quelle adiacenti le autostrade, i siti industriali e commerciali, quelle 
ferroviarie (articolo 20 del Dlgs 199/2021). Gli impianti fotovoltaici, anche con 
moduli a terra sono possibili (articolo 20 ) in assenza di vincoli di matrice 
culturale e paesaggistica. 
 
Autorizzazione unica ambientale 
L'articolo 12 della bozza di decreto Aiuti disciplina l'autorizzazione unica 
ambientale per gli impianti di produzione di energia da fonti fossili (carbone e 
olio combustibile).La norma ha carattere eccezionale essendo finalizzata a 
fronteggiare l'instabilità del sistema nazionale del gas naturale ed a consentire 
il riempimento degli stoccaggi di gas. A tal fine, per massimizzare l'impiego degli 
impianti di generazione di energia elettrica che utilizzino carbone o olio 
combustibile, si consente ai gestori degli impianti di chiedere deroghe alla 
procedura di autorizzazione integrata ambientale. Le deroghe sono quelle 
necessarie per un periodo di sei mesi e, se la situazione di eccezionalità 
permane, possono essere richieste nuove deroghe. I gestori devono fornire le 
motivazioni tecniche sull'attuazione delle deroghe e devono altresì rispettare i 
valori limite per ogni impianto, derivanti dai piani di qualità ambientale e dalla 
normativa unionale. Le autorizzazioni integrate ambientali sono comunicate al 
Mite e generano un piano di monitoraggio e controllo. Il Mite si confronta con 
la Commissione europea al fine di consentire la valutazione dell'impatto 
complessivo dei regimi derogatori. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 11/05/2022 
Autore: Guglielmo Saporito 
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Proroga di un anno per permessi edilizi, Scia, autorizzazioni 
paesaggistiche e autorizzazioni ambientali 
Emendamento al Dl taglia prezzi. La norma contro scarsità e rialzi dei materiali 
vale anche per le lottizzazioni 

 
 
Ancora ossigeno per il settore dell'edilizia privata. Fra gli emendamenti 
approvati al decreto legge taglia prezzi è stato approvato quello firmato da 
Faraone e Marino (Italia viva) che proroga di un anno i termini di inizio e fine 
lavori previsti da permessi per costruire e convenzioni di lottizzazione rilasciati 
o formatisi entro il 31 dicembre 2022. In questo modo si assorbe l'inerzia 
produttiva e il rallentamento amministrativo indotti prima dal Covid, poi «dalle 
difficoltà di approvvigionamento dei materiali nonché dagli incrementi 
eccezionali dei loro prezzi». La norma è di portata generale ma ci sono alcune 
condizioni. Nel caso dei permessi di costruire la proroga dei termini non scatta 
se detti termini sono già decorsi al momento della comunicazione 
dell'interessato di volersi avvalere della proroga. Inoltre, i titoli abilitativi non 
devono risultare in contrasto, al momento della comunicazione dell'interessato, 
con strumenti urbanistici approvati o con piani o provvedimenti di tutela dei 
beni culturali o del paesaggio. Queste disposizioni - dice l'emendamento 
approvato - si applicano anche ai termini delle «segnalazioni certificate di inizio 
attività», delle autorizzazioni paesaggistiche e delle dichiarazioni e 
autorizzazioni ambientali «comunque denominate». 
 
Inoltre la proroga di un anno di inizio e fine lavori si applica anche ai permessi 
per costruire e alle Scia per i quali l'amministrazione competente abbia 
accordato la proroga prevista dal testo unico dell'edilizia o dai decreti legge 
76/2020 e 18/2020.Per quanto riguarda le convenzioni di lottizzazione, la 
proroga dei termini si applica anche alle convenzioni previste dall'articolo 28 
della legge urbanistica 1150/1942 e da «accordi similari comunque denominati 
dalla legislazione regionale» e - qui si scende a casi molto più particolari - dei 
piani attuativi relativi che hanno già usufruito della proroga prevista dai decreti 
legge 69/2013 e 76/2020.Sempre in tema di edilizia privata, è stato approvato 
un emendamento Comincini (Pd) che apporta modifiche alle norme sulle 
convenzioni per alloggi di edilizia residenziale pubblica previste dall'articolo 31 
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della legge 448/1998 e già modificate dal decreto legge 77/2021 sulla 
governance e le semplificazioni per il Pnrr. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 11/05/2022 
Autore: Giorgio Santilli 
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Affidamento in house, per la congruità serve un'analisi dettagliata 
dei dati di confronto con i costi di mercato 
Il Consiglio di Stato produce una sorta di vademecum sulla verifica rispetto ai 
dati che devono essere analizzati 

 
 
La motivazione della congruità economica di un affidamento in house non si può 
fondare su generiche valutazioni di convenienza, ma deve essere sostenuta da 
una dettagliata analisi dei dati di confronto con i costi di mercato, inclusi quelli 
storici relativi al servizio. 
 
Il Consiglio di Stato, sezione V, con la sentenza n. 3562/2022, ha evidenziato 
come la relazione richiesta dall'articolo 192, comma 2 del codice dei contratti 
pubblici agli enti affidanti debba focalizzare le ragioni di preferenza 
dell'affidamento diretto rispetto al ricorso al mercato, dovendo tuttavia 
riportare nei suoi contenuti un effettivo confronto tra i dati della proposta della 
partecipata e i dati degli operatori economici privati operanti nel medesimo 
territorio (compresi quelli dell'eventuale gestore uscente del servizio). 
 
Nel caso analizzato dalla sentenza, l'amministrazione, a sostegno 
dell'affidamento in house a una propria società di un complesso di servizi 
cimiteriali in precedenza esternalizzati con gara, aveva evidenziato il maggior 
vantaggio di tale scelta rispetto al mercato in base soprattutto all'elemento della 
gestione integrata dei servizi, trascurando tuttavia gli aspetti specificativi di tale 
soluzione. 
 
I giudici amministrativi fanno rilevare anzitutto come non siano stati valutati i 
costi di gestione dei servizi, non siano indicate le singole voci del servizio, nonché 
non siano specificati i costi attuali sostenuti dall'ente e quelli che lo stesso va a 
sostenere per l'affidamento in house. 
 
La pronuncia pone in rilievo quale ulteriore carenza dell'istruttoria la mancata 
comparazione dei costi praticati dall'affidataria in house con quelli medi rilevati 
attraverso nel contesto di riferimento, al fine di constatarne l'allineamento o 
meno. 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Consiglio-Stato-3562modalita-verifica-congruita-in-house.pdf
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Inoltre, i giudici amministrativi censurano la mancata evidenziazione ai servizi e 
alle attività aggiuntive, assoggettabili dall'ente affidante a un processo 
valutativo tale da rilevarne i termini qualitativamente migliorativi rispetto alle 
pregresse gestioni. 
 
La verifica di congruità dell'affidamento in house deve necessariamente 
condurre a una comparazione dei dati riferibili al rapporto interorganico con 
l'organismo partecipato con le informazioni per il medesimo servizio rilevabili 
dal mercato, confrontando soprattutto i costi. 
 
Rispetto a tale tipologia di dati le amministrazioni affidanti devono utilizzare 
quantomeno le informazioni storiche dei servizi per i quali si era già rivolta al 
mercato e sono tenute comunque ad effettuare la comparazione con i prezzi 
offerti dagli operatori presenti nel mercato, tenendo conto delle compensazioni 
dovute per i servizi non a domanda. 
 
In mancanza di un'attività istruttoria dettagliata, la valutazione di convenienza 
economica risulta del tutto svincolata dal raffronto con il ricorso al mercato, 
sviluppando in termini concreti un'indagine quali-quantitativa, tale da 
consentire la compiuta esplicitazione delle ragioni della preferenza, in modo da 
rendere intellegibile e controllabile la congruità economica della soluzione 
riferibile alla società in house. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 11/05/2022 
Autore: Alberto Barbiero 
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Appalti, soccorso istruttorio escluso per rimediare alla violazione 
della certificazione di qualità 
Il Tar Lazio si è pronunciato su un contenzioso insorto tra Autostrade per l'Italia 
e un'impresa partecipante a una gara d'ingegneria in Toscana 

 
 
È escluso il soccorso istruttorio per rimediare alla violazione della legge di gara 
che prevede quale requisito di partecipazione il possesso della certificazione di 
qualità. In questi termini il Tar Lazio ( sentenza n.4449/2022) si è pronunciato 
all'esito di un contenzioso insorto tra Autostrade per l'Italia S.p.A. (stazione 
appaltante) e un'impresa partecipante alla gara d'appalto indetta per 
l'affidamento di servizi di ingegneria e architettura per la progettazione di grandi 
opere sulla rete autostradale toscana. Gara che nell'allegato al disciplinare 
intitolato "Possesso certificazioni sistema integrato QUAS certificato" aveva 
previsto che «il concorrente, al fine di ricevere il relativo punteggio, deve 
dimostrare di possedere le certificazioni previste dal "Sistema Integrato QAS" 
(Qualità – Ambiente – Sicurezza), ovvero ISO 9001:2015 (…) in corso di validità 
all'atto della presentazione dell'offerta (…) e dovrà produrre nell'offerta tecnica 
copia conforme all'originale delle certificazioni». 
 
La sentenza del Tar Lazio 
L'impresa terza classificata aveva chiesto l'annullamento del provvedimento di 
aggiudicazione per violazione del disciplinare di gara e della disciplina in materia 
di soccorso istruttorio perché la stazione appaltante aveva consentito 
all'impresa risultata aggiudicataria di "regolarizzare" la certificazione ISO 
9001:2015 scaduta ( e non valutabile) con la presentazione della certificazione 
in corso di validità. Mentre la stazione appaltante aveva sostenuto che «non v'è 
stata alcuna integrazione postuma dell'offerta, trattandosi semplicemente di 
dare atto dell'esistenza di un dato "storico", e cioè il possesso della versione 
"aggiornata" o in corso di validità della certificazione» e che la certificazione 
oggetto della sanatoria sarebbe stata prorogata per effetto dell'articolo 103, 
comma 2, del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito dalla legge 24 
aprile 2020, n. 27 ( «Tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, 
autorizzazioni e atti abilitativi comunque denominati […] in scadenza tra il 31 
gennaio 2020 e la data della dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza 
epidemiologica da COVID-19, conservano la loro validità per i novanta giorni 
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successivi alla dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza»). Tesi che 
non ha colto nel segno. 
Il Tar ha confermato l'orientamento secondo cui: 
- la linea di confine tra le nozioni di "regolarizzazione documentale" ed 
"integrazione documentale" deve desumersi dalle qualificazioni stabilite ex ante 
nel bando, nel senso che il principio del "soccorso istruttorio" è inoperante ogni 
volta che vengano in rilievo omissioni di documenti o inadempimenti 
procedimentali richiesti a pena di esclusione dalla lex specialis ( Consiglio di 
Stato, Adunanza Plenaria, sentenza 25 febbraio 2014, n. 9; Consiglio di Stato, 
Sez. VI, sentenza 13 febbraio 2013, n. 889: è ammissibile la rettifica di errori 
contenuti nell'offerta presentata in sede di gara a condizione che si tratti di 
correzione di " errore materiale ", necessariamente riconoscibile, e che non si 
sostanzi in operazioni manipolative e di adattamento dell'offerta, risultando 
altrimenti violati la par condicio, l'affidamento nelle regole di gara e le esigenze 
di trasparenza e certezza); 
- il ricorso al soccorso istruttorio non si giustifica nei casi in cui confligge con il 
principio generale dell'autoresponsabilità dei concorrenti, in forza del quale 
ciascuno sopporta le conseguenze di eventuali errori commessi nella 
presentazione della documentazione, con la conseguenza che, in presenza di 
una previsione chiara e dell'inosservanza di questa da parte di un concorrente, 
l'invito alla integrazione costituirebbe una palese violazione del principio della 
par condicio, che verrebbe vulnerato dalla rimessione in termini (cfr., da ultimo, 
Consiglio di Stato, Sez. III, sentenza 28 novembre 2018, n. 6752, che richiama le 
sentenze 12 luglio 2018, n. 4266 e 25 maggio 2016, n. 2219); 
In secondo luogo il Collegio ha escluso che le certificazioni di qualità possano 
essere qualificate alla stregua di "atti amministrativi" e, quindi, prorogate ai 
sensi dell' articolo 102, comma 2, del decreto legge n. 18/2020. Ciò alla luce 
dell'orientamento della Corte di giustizia dell'Unione europea (sentenze 29 
novembre 2007 , C- 393/05 e C-404/05) e delle Sezioni Unite della Corte di 
Cassazione ( sentenza 5 aprile 2019, n. 9678) secondo cui gli organismi di 
certificazione esercitano una «discrezionalità non già amministrativa bensì 
meramente tecnica, in relazione alla quale in capo ai soggetti privati relativi 
destinatari insorgono invero posizioni di diritto soggettivo, la cui tutela rientra 
nella giurisdizione dell'autorità giudiziaria ordinaria». 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 10/05/2022 
Autore: Pietro Verna 
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L'assenza dei requisiti dell'in house providing non consente l'esercizio 
dell'attività di centrale di committenza 
Il caso riguarda l'acquisto da parte di un Comune di una quota di partecipazione 
di una società consortile pluri-partecipata 

 
 
L'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, nell'ambito del suo potere 
di controllo a tutela della concorrenza e del mercato (articolo 21-bis della legge 
287/1990), ha espresso un complesso parere (Parere AS1829 pubblicato sul 
bollettino n. 16/2022) riguardo l'acquisto da parte di un Comune di una quota 
di partecipazione in una società consortile, pluri-partecipata, a cui dovevano 
essere affidati, secondo la modalità dell'in house providing, servizi di 
committenza (articoli 37 e 38 del Dlgs 50/2016), evidenziando criticità e 
obbligando la società a rimuovere le violazioni della concorrenza riscontrate. 
 
Le criticità accertate dall'Agcm 
L'articolo 37, comma 4 del Codice degli Appalti prevede che, se la stazione 
appaltante risulti essere un Comune non capoluogo di provincia, come nel caso 
di specie, tra le diverse modalità consentite per l'acquisizione di beni, servizi o 
lavori, è previsto il ricorso a una centrale di committenza o a soggetti aggregatori 
qualificati ovvero, in forma diretta ad organismi in house providing, a condizione 
che ne ricorrano i presupposti. 
Sul tema l'Autorità ha potuto constatare come il procedimento istruttorio 
avanzato dal Comune fosse non rispettoso e, alquanto, lesivo della concorrenza, 
per violazione degli articoli 5, comma 5, 38 e 39 del Dlgs 50/2016 nonché 
dell'articolo 2, comma 1, lettere c) e d) del Tusp. Tra le violazioni più rilevanti 
individuate - attinenti alle modalità di esercizio del controllo analogo congiunto 
nonché alle condizioni dell'offerta del proponente – si segnalano le seguenti: 
1. rappresentatività dei soci pubblici nell'organismo in house: nel caso di specie 
l'amministrazione risulta essere affidata ad un Cda composto da tre membri, due 
dei quali scelti dall'assemblea tra i non soci e uno designato da un soggetto 
privato, a sua volta partecipato da soggetti pubblici; ciò appare in contrasto con 
l'articolo 5, comma 5, del Codice Appalti laddove si prevede che gli organi sociali 
siano composti da rappresentanti delle amministrazioni aggiudicatrici; 
2. composizione del comitato per il controllo congiunto: nel caso in esame tale 
organo si compone di soli tre membri a fronte di una elevata pluralità di soci; ciò 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/ACGM-1.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/ACGM-1.pdf
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costituisce - per l'Autorità - un elemento critico in termini di effettiva 
rappresentatività della volontà del complesso dei soci; 
3. modalità del controllo analogo: lo stesso appare solo formale, in quanto le 
attività attribuite alla competenza dell'apposito apparato dedito all'esercizio 
congiunto del controllo da parte dei soci non consentono agli stessi di 
intervenire, in concreto, sulle decisioni strategiche e più rilevanti della società, 
rappresentando le medesime solo un intervento ex post rispetto all'attività di 
gestione; 
4. corrispettivo per l'affidamento dei servizi di committenza: si deve, ritenere 
che non possa essere richiesta – come invece appare nel caso in esame - 
l'erogazione di un corrispettivo da parte del concorrente aggiudicatario, poiché 
quest'onere si ripercuote anche sull'offerta, dato che «riduce la possibilità degli 
stessi concorrenti di formulare la propria proposta in maniera pienamente 
libera, incidendo sulla capacità di elaborare una proposta tecnica ed economica 
che sia concretamente espressione di scelte imprenditoriali vincolate 
unicamente dalle esigenze tecniche della stazione appaltante, dalla base d'asta 
formulata e dalle convenienze dello stesso concorrente» (Tar Campania, 
Salerno, sentenza n. 1/2021). 
 
Le osservazioni dell'Agcm 
Alla luce delle evidenti criticità riscontrate negli atti procedurali attinenti 
l'affidamento diretto del caso in esame, l'Agcm, anche richiamando i consolidati 
principi giurisprudenziali, ha voluto – tra l'altro – nell'ambito del parere - 
sottolineare gli elementi imprescindibili per gli affidamenti in house providing, 
ossia: 
1. è necessario, ai fini della rappresentatività dei soci pubblici sul soggetto in 
house - articolo 5, comma 5, lettera a) del Dlgs 50/2016 - che venga 
espressamente previsto che i membri del consiglio di amministrazione siano 
scelti soltanto tra i rappresentanti delle amministrazioni pubbliche socie; 
2. per «controllo congiunto» deve intendersi un esercizio "condiviso", ovvero 
una modalità di gestione da parte dei soci pubblici controllanti, anche mediante 
la previsione di specifici patti parasociali e/o l'istituzione di organi speciali (Corte 
di Giustizia Ue, sentenza 29 novembre 2012 C-182/11 e C-183/11), 
caratterizzata da un effettivo coordinamento delle decisioni, affinché degli 
interessi pubblici perseguiti da ciascuno degli enti partecipanti si faccia sintesi 
nell'interesse pubblico "comune" perseguito dalla società nell'esecuzione del 
servizio; 
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3. la mera attività di monitoraggio e/o controllo ex post non può ritenersi di per 
sé elemento idoneo a consentire al socio pubblico di esercitare congiuntamente 
un'influenza dominante sugli obiettivi strategici e sulle decisioni più significative 
della società. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 10/05/2022 
Autori: Ciro D'Aries e Alberto Ventura 
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Risorse e incentivi: le opportunità della settimana per Pa e imprese 
Bandi legati ai fondi strutturali europei, agevolazioni e incentivi statali, contributi 
regionali 

 
 
Pubblichiamo la rassegna periodica delle più importanti opportunità di 
finanziamento a disposizione di pubbliche amministrazioni e imprese private: 
bandi legati ai fondi strutturali europei, agevolazioni e incentivi statali, 
finanziamenti diretti da Bruxelles, contributi regionali. 
 
Piemonte: rigenerazione di piccoli siti del patrimonio culturale, religioso e 
rurale 
Avviso volto a sostenere progetti di restauro e valorizzazione del patrimonio 
architettonico e paesaggistico rurale. Saranno ammissibili progetti che 
intervengano su beni del patrimonio architettonico e paesaggistico rurale di 
proprietà pubblica, dei quali i soggetti privati e del terzo settore abbiano la piena 
disponibilità, con titoli di godimento di durata pari almeno a 5 anni successivi 
alla conclusione amministrativa e contabile dell'operazione finanziata, 
mantenendo i vincoli di destinazione per analoga durata, fermo restando che 
deve essere assicurato che il sostegno della presente misura non vada a coprire 
costi che già costituiscono impegni (o parte degli impegni) che il soggetto privato 
ha contratto con l'ente pubblico. La dotazione finanziaria è di 39.494.512 euro. 
Domande dal 22 aprile al 23 maggio 2022. Info 
 
Piemonte: erogazione di contributi per le varianti agli strumenti urbanistici 
La Regione sostiene finanziariamente tutti i Comuni e le unioni di Comuni 
erogando contributi in conto capitale, per l'adeguamento obbligatorio degli 
strumenti urbanistici vigenti, a seguito di specifiche previsioni di piani, progetti, 
provvedimenti regionali approvati, oltreché Comuni interessati da calamità 
naturali o da elevato rischio geologico e ambientale per i quali la giunta 
regionale abbia espressamente previsto il sostegno finanziario. A seconda della 
provincia di appartenenza inviare la documentazione ai seguenti indirizzi : 
urbanistica.ovest@cert.regione.piemonte.it ; 
urbanistica.est@cert.regione.piemonte.it; Le domande possono essere 
presentate fino al 30 giugno 2022. Info 
 

https://bandi.regione.piemonte.it/contributi-finanziamenti/avviso-pubblico-pnrr-m1c3-cultura-40-mis-2-rigenerazione-piccoli-siti-culturali-patrimonio-culturale
https://bandi.regione.piemonte.it/contributi-finanziamenti/erogazione-contributi-varianti-agli-strumenti-urbanistici-vigenti
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Lombardia: contributi a enti pubblici per hub o empori solidali contro lo spreco 
alimentare 
La Regione Lombardia ha stanziato contributi a fondo perduto a enti pubblici per 
la realizzazione, l'ampliamento, il potenziamento di Hub o Empori solidali per il 
recupero e la distribuzione delle eccedenze alimentari ai fini di solidarietà 
sociale. I soggetti beneficiari sono tenuti a realizzare gli interventi, acquistare le 
attrezzature, i beni e le applicazioni oggetto del contributo entro il 31 dicembre 
2022. Il budget disponibile è pari a 1.000.000 euro. Contributo a fondo perduto 
fino alla concorrenza massima del 100% dell'importo della spesa ammissibile, in 
ogni caso, non oltre un massimo di 60.000 euro per il singolo intervento. La 
domanda di partecipazione deve essere presentata esclusivamente online sulla 
piattaforma informativa Bandi online, a partire dalle ore 10:00 del 16 maggio 
2022 entro le ore 16:00 del 16 giugno 2022, cliccando sul bottone qui in alto "Fai 
domanda" (diventa visibile a partire dalle ore 10:00 del 16 maggio 2022). Per 
informazioni e segnalazioni relative al bando: Direzione Generale Ambiente e 
Clima - U.O Economia Circolare Usi della Materia e Bonifiche 
bandi_economiacircolare@regione.lombardia.it. Info 
 
Lombardia: potenziamento strutturale e infrastrutturale dei parchi regionali e 
delle riserve naturali 
I progetti devono prevedere interventi esclusivamente nelle aree protette 
(parchi regionali, parchi naturali, riserve e monumenti naturali) e nelle altre 
forme di tutela (Plis e siti di rete natura 2000). Sono soggetti beneficiari 
esclusivamente gli enti gestori dei parchi regionali. La dotazione finanziaria è 
pari a 10.500.000 euro. Si tratta di un contributo in capitale a fondo perduto sino 
al 100% del valore delle opere finanziate. La presentazione del progetto avviene 
tramite domanda esclusivamente per mezzo del Sistema Informativo Integrato 
"Bandi online" raggiungibile all'indirizzo Internet: www.bandi.servizirl.it a 
partire dal 5 maggio 2022 alle ore 10,00 ed entro e non oltre le ore 12,00 del 5 
agosto 2022. Info 
 
Giornate europee per l'energia sostenibile 
Nel quadro della Settimana europea per l'energia sostenibile che ritornerà in 
formato ibrido dal 26 al 30 settembre prossimi, Cinea, l'Agenzia esecutiva della 
Commissione europea per il clima, le infrastrutture e l'ambiente, gli enti locali di 
tutto il modo a organizzare appuntamenti da inserire nel calendario delle 
giornate europee dell'energia sostenibile, tese a promuovere le energie 

https://www.bandi.regione.lombardia.it/procedimenti/new/bandi/bandi/ambiente-energia/rifiuti-economia-circolare/contributi-fondo-perduto-enti-pubblici-realizzazione-l-ampliamento-potenziamento-hub-empori-solidali-recupero-distribuzione-eccedenze-alimentari-fini-solidariet-sociale-RLT12022025263
https://www.bandi.regione.lombardia.it/procedimenti/new/bandi/bandi/agricoltura-pesca/agricoltura/interventi-potenziamento-strutturale-infrastrutturale-parchi-regionali-riserve-naturali-istituite-RLM12022024403
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rinnovabili e l'efficienza energetica. Gli appuntamenti possono essere 
organizzati in qualsiasi parte del mondo fra giugno e settembre 2022 e possono 
svolgersi online o in presenza; devono essere gratuiti e prevedere il 
coinvolgimento di almeno 10 persone. Può trattarsi di discussioni pubbliche, 
workshop, dibattiti o eventi di sensibilizzazione, senza porre limiti alla creatività 
degli organizzatori nella formula da utilizzare per coinvolgere le persone e 
ispirarle a svolgere un ruolo attivo nella promozione delle energie rinnovabili e 
nel risparmio energetico, partecipando attivamente alla transizione verso 
l'energia pulita. Le domande possono essere inviate fino al 16 settembre (la 
domanda va inviata almeno 2 settimane prima dello svolgimento dell'evento 
programmato). Info 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 10/05/2022 
Autore: Maria Adele Cerizza 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.eusew.eu/about-sustainable-energy-days
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Spostamento di tramezzi in edilizia libera anche in zona a tutela 
paesaggistica 
Lo ricorda il Tar Lazio: sono opere interne che non alterano volumi e non incidono 
sulla percezione del paesaggio 

 
 
«La modifica delle tramezzature interne di un fabbricato non richiede né il 
permesso di costruire (o la scia alternativa al permesso di costruire) né 
l'autorizzazione paesaggistica». Lo ricordano i giudici della II Sezione -bis del il 
Tar Lazio nella recente ordinanza n.4635/2022 con la quale è stata annullata 
l'ordinanza di demolizione di un comune laziale nei confronti di opere realizzate 
da un privato nel proprio appartamento, in precedenza notificate al comune con 
una comunicazione inizio lavori (Cil). Nel caso specifico l'intervento ha 
riguardato, tra le altre cose, lo spostamento di tramezzature senza intaccare 
murature portanti. 
 
Citando una precedente sentenza della medesima sezione del Tar, i giudici 
ribadiscono che «le opere di modifica di spazi interni, sia pure eseguite 
attraverso demolizione e ricostruzione di tramezzature, non integrano un 
intervento soggetto a permesso di costruire e neanche a Scia, non venendo in 
rilievo alterazioni dei parametri urbanistici ovvero incrementi di volumetria e 
superficie; né rilevano "i rigorosi limiti imposti dal vincolo paesaggistico", 
trattandosi di "opere meramente interne, che non hanno comportato in alcun 
modo aumento dei volumi preesistenti, né possono essere considerate, in 
generale, elementi detrattori del vincolo, non potendo in alcun modo alterare il 
paesaggio, né la percezione che di questo si abbia dai luoghi accessibili al 
pubblico")». 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 09/05/2022 
Autore: Massimo Frontera 
 
 
 
 
 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/TAR_LAZIO_4635_2022.pdf
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Ministero Transizione Ecologica: portale sulla prestazione energetica 
degli edifici 
 
 
Con una nota del 14 aprile il Ministero della Transizione Ecologica lancia il 
Portale nazionale sulla prestazione energetica degli edifici (PNPE2), destinato a 
svolgere una funzione informativa e di assistenza per cittadini, imprese e 
pubblica amministrazione, offrendo un insieme di servizi nel campo 
dell’efficienza energetica. 
 
Fonte: Entionline del 09/05/2022 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.mite.gov.it/comunicati/mite-e-enea-lanciano-il-portale-nazionale-sulla-prestazione-energetica-degli-edifici
http://pnpe2.enea.it/
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Project financing, bandi rigidi per la valutazione del rischio 
Nella gara vanno specificati tutti gli oneri che misurano le incognite per il gestore 

 
 
La stazione appaltante oltre alle caratteristiche proprie del project financing 
quale procedura finalizzata all'elaborazione in comune tra amministrazione e 
privato di un progetto di servizio pubblico deve tener conto anche della 
peculiarità del contratto oggetto di affidamento in cui elemento centrale è il 
rischio che l'operatore economico assume e che penetra nella causa del 
contratto. Lo afferma il Consiglio di Stato con la sentenza n. 2809/2022. 
 
L'appellante sosteneva l'illegittimità del bando perché nell'importo a base di 
gara (come pure nel Pef che accompagna il progetto di fattibilità) 
l'amministrazione non aveva considerato i costi della manutenzione 
straordinaria e, segnatamente, l'incidenza di due attività manutentive, la 
verniciatura dei pali e il cambio delle sorgenti Led, da compiere più volte nel 
periodo (ventennale) di durata del rapporto; ciò che a suo dire renderebbe 
impossibile formulare una seria offerta. 
 
Per il giudice di primo grado, non condividendo la motivazione, l'argomento 
principale del ragionamento risiede nella natura del project financing quale 
procedura finalizzata a elaborare in comune un progetto di opera pubblica e di 
servizio, con la conseguenza che le richieste formulate dall'amministrazione 
negli atti posti a base di gara andrebbero intese come esigenze di massima cui il 
privato può dar risposta proponendo modalità attuative diverse da quelle 
ipotizzate dall'amministrazione, in modo da rendere il servizio (o l'opera) 
sostenibile. 
 
I giudici di Palazzo Spada, però, non concordano con questo ragionamento; oltre 
alle caratteristiche proprie del project financing quale procedura finalizzata 
all'elaborazione in comune tra amministrazione e privato di un progetto di 
servizio pubblico occorre tener conto della peculiarità del contratto oggetto di 
affidamento in cui, elemento centrale è il rischio che l'operatore economico 
assume e che penetra nella causa del contratto. Il trasferimento del rischio 
all'operatore economico è elemento essenziale del contratto. Stabilisce, infatti, 
il terzo comma dell'articolo 180 che: «Nel contratto di partenariato pubblico 
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privato il trasferimento del rischio in capo all'operatore economico comporta 
l'allocazione a quest'ultimo, oltre che del rischio di costruzione, anche del rischio 
di disponibilità o, nei casi di attività redditizia verso l'esterno, del rischio di 
domanda dei servizi resi, per il periodo di gestione dell'opera come definiti, 
rispettivamente, dall'articolo 3, comma 1, lettere aaa), bbb) e ccc)». 
 
Non basta, però, che le clausole contrattali in cui si traduce l'operazione 
economica congegnata dall'amministrazione comportino il trasferimento del 
rischio economico al gestore del servizio (nel caso di specie, il rischio di 
disponibilità), di modo che egli non abbia garantito il recupero degli investimenti 
effettuati o dei costi sostenuti per la gestione dei servizi, ma è necessario pure 
che siano specificati tutti gli oneri economici che concorrono a definire il rischio 
che l'operatore economico è chiamato ad assumere. In mancanza, non potrà 
dirsi attendibile l'elaborazione del Piano economico finanziario. In tale piano 
l'amministrazione è tenuta a riportati i costi preveduti e i ricavi possibili in modo 
da prefigurare l'utile conseguibile ovvero, in sintesi, le condizioni di equilibrio 
economico – finanziario del servizio, con la conseguenza che in mancanza non 
sarà neppure corretta l'allocazione del rischio, se è vero che, come precisato 
dall'articolo 180, comma 6, del Dlgs 50/2016, «L'equilibrio economico 
finanziario, come definito dall'articolo 3, comma 1, lettera f f), rappresenta il 
presupposto per la corretta allocazione dei rischi di cui al comma 3». D'altronde, 
se l'operatore non è posto a conoscenza di tutti gli oneri del servizio che dovrà 
svolgere, non sarà in condizione di valutare se, la sua organizzazione d'impresa, 
sia in grado di sostenere il rischio senza incorrere in perdite di attività e la sua 
offerta risulterà inevitabilmente non attendibile, potendo accadere che sia 
indotto a rivedere al ribasso la qualità del servizio offerto in corso di rapporto 
solo per evitare perdite. 
 
Per tanto i giudici di Palazzo Spada ritengono il ricorso fondato nella parte in cui 
è richiesto l'annullamento del bando di gara e gli altri atti (il disciplinare, il Pef, il 
progetto di fattibilità tecnica ed economica) elaborati dall'amministrazione e 
posti a base di gara, in quanto non consentono di definire compiutamente ex 
ante le condizioni di equilibrio economico finanziario del servizio, e sono fondati 
anche i motivi aggiunti diretti avverso le offerte delle altre concorrenti, nella 
parte in cui non hanno dichiarato il loro impegno ad eseguire le specifiche 
attività manutentive richieste dall'amministrazione (ovvero non ne hanno 
considerato l'incidenza economica nel Pef trasmesso); infatti, non era loro 
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consentito elaborare un proprio autonomo piano di manutenzione che non 
prevedesse le predette attività imposte dal progetto a base di gara. 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 09/05/2022 
Autore: Corrado Mancini 
 
 



Torna all’Indice 
 

 

 

 

 

 

126   

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Polizia Locale 
Attività Economiche 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  Torna all’Indice 
   

  

 

  

 

 

127 

Polizia Locale – Attività Economiche 

Suolo pubblico, spettacoli e tavolini dei bar all'aperto verso la 
proroga dei termini 
Nel primo caso fino a tutto il 31 dicembre 2022, nel secondo fino al 30 
settembre 

 
 
Verso la proroga la disciplina semplificata per spettacoli dal vivo fino a 1000 posti 
e per l'occupazione di suolo pubblico di tavolini e sedie in favore di pubblici 
esercizi di somministrazione di alimenti e bevande. Nel primo caso fino a tutto il 
31 dicembre 2022, nel secondo fino al 30 settembre. Le due prossime importanti 
novità per i Comuni in favore di queste attività economiche sono contenute negli 
emendamenti presentati al Parlamento in fase di conversione del decreto legge 
Riaperture e del decreto legge Taglia-prezzi dello scorso marzo. 
 
Sedie e tavolini per bar e ristoranti 
IL 21 marzo il Governo ha varato il Dl n. 21 per tamponare l'eccezionalità della 
contingenza, anche in termini di costi per le imprese e aumenti dei prezzi di beni 
e servizi per i consumatori, scaturita dallo scoppio della guerra in Ucraina. In fase 
di conversione del decreto, che dovrà avvenire entro il 20 maggio, è stato 
approvato in Commissione al Senato un emendamento che proroga dal 1° luglio 
al 30 settembre 2022, quindi per l'intera stagione estiva come auspicato dagli 
operatori del settore, la disciplina semplificata per l'occupazione di suolo 
pubblico da parte dei soli pubblici esercizi di somministrazione al pubblico di 
alimenti bevande disciplinata dalla legge 287/1991. In sostanza, previo 
pagamento del relativo canone unico patrimoniale, i gestori di bar e ristoranti 
dovranno presentare al Suap del Comune l'istanza di occupazione di spazi 
all'aperto mediante installazione di tavolini, sedie, dehors, ombrelloni, pedane 
(esclusivamente elementi amovibili), allegando la sola planimetria e senza la 
necessità di acquisire l'autorizzazione paesaggistica ex articolo 146 del Dlgs 
42/2004 o il parere ex articolo 21 del medesimo decreto a cura della 
soprintendenza. 
 
Pubblici spettacoli 
Il Parlamento con la legge 120/2020, in sede di conversione del Dl 76 (decreto 
Semplificazioni 1, aveva approvato l'articolo 38-bis per effetto del quale era 
possibile organizzare fino al 31 dicembre 2021 spettacoli dal vivo fino a 1000 
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posti e sino alle ore 23,00 semplicemente presentando al Suap una Scia e senza 
necessità per il Comune di convocare la Commissione Comunale (o Provinciale 
se non istituita la prima) di Vigilanza sui Locali di Pubblico Spettacolo per il 
rilascio del parere ai fini del rilascio della certificazione di agibilità ex articolo 80 
del Tulps sui locali o i luoghi sede di svolgimento dello spettacolo. La disposizione 
normativa ha cessato la sua efficacia al termine dello scorso anno e sinora non 
era stata riproposta. 
Ora, invece, in sede di conversione del decreto Riaperture (n. 24 del 24 marzo), 
che dovrà avvenire entro il 23 maggio, è stato approvato in Commissione alla 
Camera dei Deputati un emendamento che ripropone fino a tutto il 2022 la 
stessa disciplina semplificata di cui al 38-bis per cui sarà sufficiente presentare 
al competente ufficio comunale (il Suap) una Scia per la realizzazione di pubblici 
spettacoli dal vivo fino a 1000 posti e che si dovranno concludere entro le ore 
23,00, con allegata relazione tecnica da parte di tecnici abilitati sull'osservanza 
dei requisiti di sicurezza di luogo ed impianti. 
 
Titoli edilizi 
Previste proroghe per il settore edilizio con gli emendamenti al Dl n. 21 che 
proroga di un anno i termini di inizio e fine lavori previsti da permessi per 
costruire ed i termini di validità delle convenzioni di lottizzazione rilasciati o 
formatisi entro il 31 dicembre 2022, purché non decorsi al momento della 
comunicazione dell'interessato. La proroga vale anche per le segnalazioni 
certificate di inizio attività», le autorizzazioni paesaggistiche e le dichiarazioni e 
autorizzazioni ambientali «comunque denominate». 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 12/05/2022 
Autore: Pippo Sciscioli 
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Ministero Interno: protocollo sanitario e di sicurezza per le elezioni 
 
 
Il Ministero dell'Interno ha emanato la circolare n. 48 dell'11 maggio 2022, con 
cui fornisce istruzioni in merito al Protocollo sanitario e di sicurezza per lo 
svolgimento delle consultazioni elettorali e referendarie dell'anno 2022, 
allegato alla circolari, sottoscritto congiuntamente al Ministero della Salute. 
 
Fonte: Entionline del 13/05/2022 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/2022_circminint48_sic_elezioni.pdf
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Istat-Agenzia Entrate: Comuni e Archivio nazionale dei numeri civici 
 
 
L'Istat e l'Agenzia delle Entrate hanno emanato il Provvedimento 
interdirigenziale prot. 160925 del 10 maggio 2022, con cui vengono adottate le 
specifiche tecniche e le modalità di accesso ai servizi erogati ai Comuni 
dall’Archivio nazionale dei numeri civici delle strade urbane (Anncsu), tramite il 
“Portale per i Comuni” gestito dall’Agenzia; attraverso tale portale i Comuni 
potranno certificare e verificare gli indirizzi del loro territorio ed effettuare una 
consultazione puntuale e massiva dei propri dati. 
 
Fonte: Entionline del 12/05/2022 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/2022_provvistat_agentr10maggio_a.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/2022_provvistat_agentr10maggio_a.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/2022_istat_agentr_spec_tecn_annc.pdf
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Decreto: disposizioni urgenti per elezioni e referendum 
 
 
Nella G.U. n. 103 del 4 maggio è stato pubblicato il D.L. n. 41 del 4 maggio 2022, 
recante disposizioni urgenti per lo svolgimento contestuale delle elezioni 
amministrative e dei referendum da tenersi nell'anno 2022, nonché per 
l'applicazione di modalità operative, precauzionali e di sicurezza ai fini della 
raccolta del voto. 
 
Fonte: Entionline del 09/05/2022 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2022-05-04&atto.codiceRedazionale=22G00053&elenco30giorni=true
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Ministero Interno: aggiornamento istruzioni per presentazione e 
ammissione candidature 
 
 
Il Ministero dell'Interno ha pubblicato l'aggiornamento, alle disposizioni della 
Legge 35/2022 e del D.L. 41/2022, della Pubblicazione n. 1 “Elezione diretta del 
sindaco e del consiglio comunale. Istruzioni per la presentazione e l’ammissione 
delle candidature”. 
 
Fonte: Entionline del 09/05/2022 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/2022_minint_pubbl_1_aggiornam_ma.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/2022_minint_pubbl_1_aggiornam_ma.pdf
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Ministero Interno: istruzioni per svolgimento elezioni e referendum 
 
 
Il Ministero dell'Interno ha pubblicato le seguenti circolari riguardanti lo 
svolgimento delle consultazioni elettorali e referendarie del 12 giugno: 
 
- circolare n. 44 del 5 maggio 2022, in cui illustra le principali disposizioni 
contenute nel recente D.L. 41 del 4 maggio 2022; 
 
- circolare n. 45 del 6 maggio 2022, relativa alla nomina degli scrutatori e al 
relativo manifesto; 
 
- circolare n. 46 del 6 maggio 2022, di aggiornamento delle istruzioni per la 
presentazione ed ammissione delle liste per le elezioni comunali, con particolare 
riferimento alla riduzione ad un terzo del numero minimo di sottoscrizioni 
richieste, ai sensi dell'art. 6, comma l, del D.L. 41/2022. 
 
Fonte: Entionline del 09/05/2022 
 
 
 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/2022_circminint44_elezioni_refer.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/2022_circminint45_scrutatori.pdf
https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/2022_circminint46_liste.pdf
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Scavalco d'eccellenza, piano della performance e perdite delle 
partecipate: le massime della Corte dei conti 
La rassegna con la sintesi del principio delle più interessanti pronunce delle 
sezioni regionali di controllo della Corte dei conti 

 
 
Pubblichiamo di seguito la rassegna con la sintesi del principio delle più 
interessanti pronunce delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti 
depositate nel corso delle ultime settimane. 
 
Scavalco d'eccedenza 
Il cosiddetto scavalco d'eccedenza implica che l'attività presso il Comune 
ricevente possa svolgersi solo al di fuori dell'orario di lavoro ordinario e per un 
numero massimo di 12 ore settimanali, non potendosi superare il limite di 
durata massima dell'orario di lavoro, comprese le ore di lavoro straordinario di 
48 ore a settimana. Il personale di cui l'Ente può avvalersi deve essere già 
assunto con contratto di lavoro individuale a tempo pieno presso altro ente e 
l'amministrazione di appartenenza deve aver rilasciato un'espressa 
autorizzazione. Il dipendente con rapporto di lavoro inquadrato secondo 
l'articolo 1, comma 557 della legge 311/2004 deve essere retribuito sulla base 
dei parametri oggettivi di riferimento, a seconda della tipologia di lavoro 
(subordinato-autonomo) e per il numero di ore autorizzate, nei limiti stabiliti 
dalla contrattazione collettiva, come chiarito anche dalla circolare del ministero 
dell'Interno n. 2/2005. In un'ottica di valorizzazione del merito, ciascun ente 
deve operare la graduazione, sulla base di criteri predeterminati, che tengono 
conto della complessità nonché della rilevanza delle responsabilità 
amministrative e gestionali di ciascuna posizione organizzativa (non del 
dipendente), con conseguente assegnazione della retribuzione di posizione delle 
Po ricompresa nel range tra i 5mila e i 16mila euro. 
Sezione regionale di controllo della Puglia - parere n. 80/2022 
 
Piano della performance 
Il Piano della performance si inquadra nell'ambito delle attività tipiche della 
programmazione finanziaria dell'ente territoriale e locale. In ipotesi di mancato 
rispetto dei termini di approvazione del piano della performance, rilevano le 
disposizioni previste dall'articolo 10, comma 5, Dlgs 150/2009 per effetto delle 
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quali «(…) In caso di mancata adozione del Piano della performance è fatto 
divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che risultano 
avere concorso alla mancata adozione del Piano, per omissione o inerzia 
nell'adempimento dei propri compiti, e l'amministrazione non può procedere ad 
assunzioni di personale o al conferimento di incarichi di consulenza o di 
collaborazione comunque denominati». L'adozione del suddetto piano è 
condizione necessaria per l'esercizio della facoltà assunzionale negli esercizi 
finanziari a venire; inoltre, l'assegnazione, in via preventiva di precisi obiettivi da 
raggiungere e la valutazione successiva del grado di raggiungimento degli stessi 
rappresentano una condizione indispensabile per l'erogazione della retribuzione 
di risultato. 
Sezione regionale di controllo del Veneto - deliberazione n. 69/2022 
 
Accantonamenti per perdite delle partecipate 
L'adempimento dell'obbligo di accantonamento di quote di bilancio, in 
correlazione a risultati gestionali negativi degli organismi partecipati, non 
comporta l'insorgenza a carico dell'Ente socio, anche se unico, di un 
conseguente obbligo al ripiano di dette perdite o all'assunzione diretta dei debiti 
del soggetto partecipato. La norma prevista dall'articolo 21 del Dlgs 175/2016 
ha creato una relazione diretta tra le perdite registrate dagli organismi 
partecipati e la consequenziale contrazione degli spazi di spesa effettiva 
disponibili per gli enti proprietari a preventivo, con l'obiettivo di una maggiore 
responsabilizzazione degli enti locali nel perseguimento della sana gestione degli 
organismi partecipati. 
Sezione regionale di controllo delle Marche - deliberazione n. 43/2022 
 
Fonte: NT Plus Enti Locali & Edilizia del 13/05/2022 
Autore: Marco Rossi 
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